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INTRODUZIONE 


Quando la mano di Dio si aggrava sulle na- 
zioni , risulta dal concorso delle circostanze 
ebe simili falli accompagnano, la espressione 
caratteristica della religione, de’ costumi, 
della moralità di un popolo, e sviluppaci 
ancora que’ tratti di vizio e di virtù non so- 
liti a dimostrarsi, quando il consueto ordine 
delle cose a guastarsi non venga. 

Aggiungere, in questi casi di straordina- 
rie pubbliche calamità, una linea alla storia 
dello spirito umano, ( storia che per altro 
ha, come tutte le altre storie, il suo lato se- 
rio e’1 suo lato ridicolo ) è opera alla quale 
volger deesi ogni essere che abbia sentimento 
di filantropia. 
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Questo pensiero portavami a notar qual- 
che cosa sul morbo che ha afflitto la capitale; 
c mi parve che a dimostrare la civiltà d$l 
tempo c la coltura della nazione , profìcuo 
più fosse fare un paradello con simili acci- 
denti di epoche diverse. E senza uscire dalla 
penisola italica, sceglierne tre de’ più famosi, 
come la peste di Firenze del 348, di Milano 
del 63o. di Napoli stessa del 666 ; riunendo 
così in uno tre modelli di varia eloquenza, 
il Boccaccio con quel suo stile nuovo alla 
lingua, il quale per un certo colorito di an- 
tico non piccol diletto produce, il Manzoni 
con quel suo stile, romantico, patetico, quasi 
direi fìducicvole, filantropico, il Botta con 
quella sua naturale ma sublime asprezza, 
con quello stile vibrato, conciso, tacitesco. 

Tre diversi modelli (de* quali credesi non 
esser per riuscir discaro il vederla riprodu- 
zione ) che ne danno idea chiara e precisa 
de’ tempi , degli uomini , delle cose. Tre 
punti da’ quali cavar possiamo profonde inr 
dazioni su quel che ho dotto spirilo umano, 
e mercè i quali scorgere come gli uomini 
sentano quando sien posti in circostanze 
uguali, come i governi si regolino a misura 
de’ tempi, dc’lumi , dello incivilimento, co- 
me sempre trionfi lo spirito di carità ine* 
rente alla santa religione di Cristo. 

La repubblicana Firenze sopportava con 
una certa maniera di disprezzo la sua scia- 
gura, e pare che ciò attribuirsi debba in parte 
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alle lunghe calamità de’lempi che correvano, 
ed in parie alla foggia del governo, mercè 
il quale forse credcvasi che come tutti al go- 
verno medesimo partecipassero, così di tutti 
esser dovesse il peso della disgrazia, ed a 
tutti incombesse , come meglio potessero, 
riparare; laonde il male infuriava e disa- 
strava ogni cosa : aggiungi clic ove un sol 
non impera , tarde sono ed il più delle volte, 
vane le disposizioni. 

La derelitta Milano quasi allora senza go- 
verno, onde sperar polca salute? L’abban- 
donava il solo che potesse mettersi con spe- 
ranza di riuscita buona al timone, di già 
fracassata nave. Non le restarono clic caldi 
cittadini , pieni di patrio amore; ma senza 
mezzi, nelle attuali sociali transazioni, cosa 
può mai la individua volontà contro i biso- 
gni generali e la mancanza di tutto? 

La gloriosa, ma pur troppo fino a quel 
tempo desolata e sventurata Napoli, trovassi 
presso a poco nel caso medesimo, se non 
che chi la governava, che pur buono e giu- 
sto uomo era, la tradiva, se stesso ingan- 
nando, forse non tanto per vituperevoli pri- 
vati fini , quando perchè agente secondario 
essendo di lontana Corte, trascurata per si- 
stema e pigra per politica, non avrebbcquclla 
perdonato all’umanità un dovere, quando 
credesse postergato il suo interesse. 

Servono mirabilmente que’ tre esempj al 
mio scopo. Ne dipinge il primo, (il più lonta- 
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no da’ tempi nostri) il grado della morale di 
quel tempo : la più parte de’Fiorentini diedesi 
«alla crapula : un amico o parente all’altro 
non soccorreva — A Milano errò lo spirito 
umano , rifulse assai più la pietà e la be- 
neficenza : gli uomini si ajutaronoper quan- 
to poterono e sapevano — Napoli più delle 
altre tormentata , pagò tributo di errori da 
cui esser non può esente lo spirito umano, 
ma un sentimento più squisito di religione 
dominò , la commiserazione e ’l reciproco 
soccorso non mancarono. 

Triste vicende di tempi , ove i buoni far 
non possono il bene, ove i tristi noi voglio- 
no, ove non hanno i popoli cui rivolgersi, 
non hanvi braccia che a loro stendansi ausi- 
liari e soccorrevoli. 

I mali sociali o politici delle Nazioni sono 
come i mali fisici degli umani corpi, i quali 
quando per quelli fisici mali non siano in 
lutto abbattuti e sconvolti e profondamente 
attaccati , ricevono da’ medesimi nuova vita 
più robusta , e si rianimano , rinvigorisco- 
no, risorgono; per lo appunto come quando 
Je società sono afflitte dai mali comuni o ge- 
nerali calamità di tal genere suddetto, vale 
a dire la peste, il tremuoto, la fame, le ve- 
diamo riprendere ( quando siesi la calamità 
superata ) con più di alacrità le vie che più 
consentanee sono alla sua maniera di mo- 
ralità. 

Profonde induzioni diceva, cavar possia- 
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mo dal paragone di passate sciagure (nella 
relazione delle quali saran poste le occor- 
renti note storielle ) colle attuali calamità, 
fra l’efFetto che quelle produssero, che que- 
ste han prodotto. E prima di tutto argo- 
mento di vive grazie esser deeei verso la Di- 
vina Misericordia che da male più lungo, 
più orrendo ha voluto salvarci. Vediamo pro- 
gressi veri aver noi fatti in ogni modo di ci- 
viltà pubblica e privata. Ci consoliamo per 
essersi dimostrato, come sarà detto, un de- 
ciso carattere di moralità, ( in preferenza di 
altre regioni ) eh e la più salda base della 
felicità delle nazioni. Conosciamo i destini 
della nostra cara patria, argomentando con 
Polibio, dal presente fra le nebbie del futu- 
ro; imperciocché , secondo Portalis, mercè 
il calcolo l’avvenire trovasi sommesso alla 
nostra presenza. 
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PESTE DI FIRENZE DEL 13AS 


Già erano gli anni della fruttifera incar- 
nazione del figliuolo di Dio al numero per- 
venuti di mille trecentoquarantotto , quando 
nella egregia città di Fiorenza, oltre ad ogni 
altra Italica bellissima, pervenne la mortife- 
ra pestilenza la quale per operazione di cor- 
pi superiori , o per le nostre inique opere, 
da giusta ira di Dio a nostra correzione man- 
data sopra i mortali , alquanti anni davanti, 
nelle parti orientali cominciata, quelle d’in- 
numerabile quantità di viventi avendo pri- 
vate, senza ristare, d’nn luogo in un altro 
continuandosi , verso l’occidente , miserabil- 
mente s’era ampliata: ed in quella non va- 
lendo alcuno senno , nè umano provvedi- 
mento, per lo quale fu da molte immondi- 
zie purgata la città da uficiali sopra ciò or- 
dinali, e vietato l’entrarvi dentro a ciascu- 
no infermo, e molti consigli dati a conser- 
vazion della sanità ; ne ancora umili sup- 
plicazioni non una volta, ma molte, ed in 
processioni ordinate, ed in altre guise a Dio 
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falle dalle divote persone ; quasi nel princi- 
pio della primavera dell’anno predetto orri- 
bilmente cominciò i suoi dolorosi effetti, ed 
in miracolosa maniera a dimostrare : e non 
come in oriente avea fatto , dove a chiun- 
que usciva il sangue dal naso, era manife- 
sto segno d’inevitabile morte ; ma nasceva- 
no nel cominciamento di essa a’ maschi ed 
alle femmine parimente, o nell’anguinaja, 
o sotto le ditelle certe enfiature; delle quali 
alcune crescevano , come una comunal me- 
la, altre come uno uovo, ed alcune più, ed 
alcun’altre meno, le quali i volgari appel- 
lavan gavoccioli. E dalle due parti del cor- 
po predetto infra breve spazio cominciò il 
già detto gavocciolo mortifero indifferente- 
mente in ogni parte di quello a nascere, ed 
a venire : e da questo appresso s’incominciò 
la qualità della predetta infermità a permu- 
tare in macchie nere , e livide , le quali 
nelle braccia, e per le cosce, ed in ciascuna 
altra parte del corpo apparivano a molti, a 
cui grandi, e rade, ed a cui minute, e spesse. 
E come il gavocciolo primieramente era sta- 
to, ed ancora era certissimo indizio di futura 
morte, così erano queste a ciascuno, a cui ve- 
nieno. A cura delle quali infermità, nò consi- 
glio di medico , nò virtù di medicina alcuna 
pareva che valesse , o facesse profitto : anzi 
o che natura del malore noi patisse , o che 
la ignoranza de’ medicanti (decimili oltre al 
numero degli scienziati , così di femmine, 
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come d’huomini , senza avere alcuna dottri- 
na di medicina avuta giammai , era il nu- 
mero divenuto grandissimo) non conosces- 
se , da che si movesse , c per conseguente 
debito argomento non vi prendesse ; non so- 
lamente pochi ne guarivano , anzi quasi lutti 
infra ’1 terzo giorno dalla apparizione de’ so- 
pradetti segni , chi più tosto , e chi meno, 
e i più senz’ai cuna lebbre, o altro accidente 
morivano. E fu questa pestilenza di mag- 
gior forza, perciocché essa dagl’infermi di 
quella per lo comunicare insieme s’avven- 
tava ai sani non altrimenti , che faccia il 
fuoco alle cose secche, o unte, quando molto 

g li sono avvicinate. E più avanti ancora eb- 
e di male , che non solamente il parlare, 
e l’usare con gl’infermi dava a’ sani infer- 
mità , o cagione di comune morte ; ma an- 
cora il toccare i panni , o qualunque altra 
cosa da quegli infermi stata tocca , o adope- 
rata, pareva seco quella cotale infermità nel 
toecator trasportare. Maravigliosa cosa è ad 
udire quello che io debbo dire , il che se da- 
gli occhi di molti, e da’ miei non fosse stato 
Veduto, appena che io ardissi di crederlo, non 
che di scriverlo , quantunque da fede degno 
udito l’avessi. Dico che di tanta efficacia fu 
la qualità della pestilenza narrata nello ap- 
piccarsi da uno ad altro, che non solamente 
l’uomo all’ huomo , ma questo che è mollo 

J )iù , assai volte visibilmente fece ; cioè che 
a cosa dell’uomo infermo stato o morto di 
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tale infermila , tocca da un altro animale 
fuori della spezie dell’huomo, non solamente 
della infermità il contaminasse, ma quello 
infra brevissimo spazio occidesse ; di che 
gli occhi miei ( siccome poco davanti è det- 
to ) presero tra l’altre volte un dì così fatta 
esperienza , che essendo gli stracci di un 
povero huorao da tale infermità morto, git- 
tali nella via pubblica , ed avvenendosi ad 
essi due porci , e quegli , secondo il lor co- 
stume , prima molto col grifo , e poi co’ 
denti presigli , e scossiglisi alle guance , in 
piccola ora appresso, dopo alcuno avvolgi- 
mento, come se veleno avesser preso, amen- 
duni sopra gli mal tirati stracci morti cad- 
dero in terra. Dalle quali cose , e da assai 
altre a queste simiglianti , o maggiori, nac- 
quero diverse paure , ed immaginazioni in 
quegli, che rimanevano vivi , e tutti quasi 
ad un fine tiravano assai crudele : ciò era di 
schifare c di fuggire gl’infermi, eie lor cose ; 
e così faccendo si credeva ciascuno a se me- 
desimo salute acquistare. Ed erano alcuni, 
li quali avvisavano che il vivere moderata- 
mente ed il guardarsi da ogni superfluità 
avesse molto a così fatto accidente resistere: 
e latta lor brigata , da ogni altro separati 
viveano , ed in quelle case ricogliendosi , e 
rinchiudendosi, dove niuno infermo fosse e 
da viver meglio, dilicatissimi cibi, ed otti- 
mi vini temperatissimamente usando , ed 
ogni lussuria fuggendo , senza lasciarsi par- 
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lare ad alcuno , o volere di fuori di m 
o d’infermi alcuna novella sentire, con su > 
ni , e con quelli piaceri , clic aver poteva- 
no , si dimoravano. Altri, in contraria opi- 
nion tratti , affermavano il bere assai, ed il 
godere , e l’andar cantando attorno , e sol- 
lazzando, ed il soddisfare d’ogni cosa all’ap- 
petito, che si potesse, e di ciò, che avveni- 
va ridersi e beffarsi, essere medicina certis- 
sima a tanto male : e così, come il diceva- 
no, il mettevano in opera a lor potere , il 
giorno, e la notte, ora a quella taverna, ora 
a quell’altra andando , bevendo senza mo- 
do e senza misura. E molto più ciò per l’al- 
trui case faecendo, solamente che cose vi 
sentissero che loro venissero a grado , o in 
piacere. E ciò polevan fare di leggiere, per- 
ciocché ciascun ( quasi non più viver doves- 
se) aveva siccome se, le sue cose messe in 
abbandono ; di che le più delle case erano 
divenute comuni , e così l’usava lo stranie- 
re, puro che ad esse si avvenisse, come l’a- 
vrebbe il proprio signore usate : e con tutto 
questo proponimento bestiaio, sempre gl’in- 
fermi fuggivano a lor potere. Ed in tanta 
afflizione , e miseria della nostra città , era 
la reverenda autorità delle leggi , così divi- 
ne, come umane, quasi caduta e dissoluta 
tutta per li ministri ed esecutori di quelle, 
li quali, siccome gli altri huomini , erano 
tutti o morti o infermi, o sì di famigli ri- 
masi stremi , che ufieio alcuno non potean 
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fare: per la qual cosa era a ciascuno licito, 
quanto a grado gli era , d’adoperare. 

Molti altri servavano tra questi due di so- 
pra detti una mezzana via , non istrignen- 
dosi nelle vivande quanto i primi , nè nel 
bere, e nelle altre dissoluzioni allargandosi 
quanto i secondi; ma a sofficienza secondo 
gli appetiti le cose usavano , e senza rin- 
chiudersi andavano attorno , portando nelle 
mani , chi fiori , chi erbe odorifere , e chi 
diverse maniere di spezierie , quelle al naso 
ponendosi spesso ; estimando essere ottima 
cosa il cerebro con cotali odori confortare : 
con ciò fosse cosa , che l’aere tutto paresse 
dal puzzo de’ morti corpi , e delle infermità, 
e delle medicine compreso, e puzzolente. 
Alcuni erano di più crudel sentimento ( co- 
mechè peravventura più fosse sicuro) dicen- 
do , niun’allra medicina esser contro alle 
pestilenze migliore , nò cosi buona , come 
il fuggire loro davanti , e da questo argo- 
mento mossi , non curando d’alcuna cosa, 
se non disè, assai ed huomini e donne ab- 
bandonarono la propria città, le proprie ca- 
se , i lor luoghi , e i lor parenti , e le lor co- 
se, e cercarono l’altrui, o almeno il lor con- 
tado ; quasi l’ira di Dio a punire la iniquità 
degli uomini con quella pestilenza, non do- 
ve fossero, procedesse; ma solamente a coloro 
opprimere , li quali dentro alle mura della 
lor città si trovassero , commossa intendes- 
se ; o quasi avvisando niuna persona in 
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quella dover rimanere, e la sua ultima 
esser venuta. E comechè questi così varia- 
mente opinanti non morissero tutti , non 
perciò tutti campavano: anzi infermandone 
di ciascuna molti, ed in ogni luogo , aven- 
do essi stessi, quando sani erano, esemplo 
dato a coloro, che sani rimanevano , quasi 
abbandonati per tutto languieno. E lascia- 
mo stare che l’uno cittadino l’altro schifas- 
se , quasi niuno vicino avesse dell’altro cu- 
ra, e i parenti insieme rade volte, o non 
mai si visitassero , e di lontano ; era con sì 
fatto spavento questa tribulazione entrata 
ne’ petti degli huomini , e delle donne, che 
l’un fratello l’altro abbandonava , ed il zio 
il nipote e la sorella il fratello, e spesse vol- 
te la donna il suo marito ; e , che maggior 
cosa è, e quasi non credibile, li padri e le 
madri i figliuoli, quasi loro non fossero, di 
visitare, e diservire schifavano. Per la qual- 
cosa a coloro, de’ quali era la moltitudine 
inestimabile, e maschi, e femmine, che in- 
fermavano, niuno altro sussidio rimase, che 
o la carità degli amici ( e di questi fur po- 
chi )o l’avarizia de’serventi, li quali da grossi 
salarj , e sconvenevoli tratti servieno, quan- 
tunque per tutto ciò molti non fossero dive- 
nuti; e quelli cotanti erano huomini, e fem- 
mine di grosso ingegno, e i più di tali servizj 
non usali; li quali quasi di niun altra cosa 
servieno, che di porgere alcune cose dagl’in- 
fermi domandate, o di riguardare quando 
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morieno: e servendola tal servigio, sè mol- 
te volte col guadagno perdevano. E da que- 
sto essere abbandonati gl’infermi da’ vicini, 
da’ parenti, e dagli amici, ed avere scarsità 
di serventi, discorse un uso , quasi davanti 
inai non udito, che niuna, quantunque leg- 
giadra , o bella, o gentildonna fosse, infer- 
mando, non curava d’avere ai suoi servigi 
uomo , qual clic egli si fosse , o giovane , o 
altro , ed a lui senza alcuna vergogna ogni 
parte del corpo aprire , non altrimenti che 
ad una femmina avrebbe fatto , solo che la 
necessità della sua infermità il richiedesse : 
il che in quelle , che ne guarirono, fu forse 
di minore onestà , nel tempo che succedet- 
te , cagione. Ed oltre a questo ne segui o la 
morte di molti , che perav ventura se stati 
fossero atati, campati sarieno: di che tra per 
lo difetto degli opportuni servigi, gli quali 
gl’infermi aver non poteano, e per la forza 
della pestilenza, era tanta nella città la mol- 
titudine di quelli, che di di , c di notte mo- 
rieno, che uno stupore era ad udir dire, non 
clic a riguardarlo: perchè quasi di necessità 
cose contrarie a’ primi costumi de’ cittadini 
nacquero tra coloro, li quali rimanean vivi. 

Era usanza, ( siccome ancora oggi reg- 
giamo usare ) che le donne , parenti , e vi- 
cine nella casa del morto si ragunavano, e 
quivi con quelle, che più gli apparteneva- 
no, piangevano; e d’altra parte dinanzi alla 
casa del morto co’sùoi prossimi si raguna- 
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vano i suoi vicini, ed altri cittadini assai , e 
secondo la qualità del morto vi veniva il 
chericato, ed egli sopragli omeri de’ suoi 
pari , con limerai pompa di cera , e di canti, 
alla chiesa da lui prima eletta anzi la mor- 
te, n’era portato. Le quali cose, poiché a 
montar cominciò la ferocità della pistolcnza 
o in tutto , o in maggior parte , quasi cessa- 
rono, ed altre nuove in loro luogo ne so- 
pravvennero. Perciocché non solamente sen- 
za aver molte donne dattorno morivan le 
genti, ma assai n’erano di quelli , che di 
questa vita senza testimonio trapassavano ; e 
pochissimi erano coloro , ai quali i pietosi 
pianti, e l’amare lagrime de’suoi congiunti 
lossero concedute: anzi, in luogo di quelle, 
s’usavano per li più risa, e motti , e festeg- 
giar compagnevole: la quale usanza le don- 
ne, in gran parte posposta la donnesca pie- 
tà, per salute di loro avevano ottimamente 
appresa. Ed erano radi coloro , i corpi de’ 

3 uali fosser più , che da un diecc o dodici 
e’ suoi vicini, alla chiesa accompagnati ; 
de’ quali non gli orrcvoli , e cari cittadini, 
ma una maniera di beccamorti sopravvenuti 
di minuta gente, che chiamar si l’accan bec- 
chini , la quale questi servigi prezzolata fa- 
ceva, sottentravano alla bara , e quella con 
frettolosi passi non a quella chiesa, che esso 
avea anzi la morte disposto, ma alla più vi- 
cina le più volte il portavano dietro a quat- 
tro » o sei chcrici con poco lume, e tal fiata 
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senza alcuno: li quali con l’ajuto de’ detti 
becchini, senza faticarsi in troppo lungo ofl- 
zio, o solenne, in qualunque sepoltura di* 
soccupata trovavano più tosto, il mettevano. 
Della minuta gente, e forse in gran parte 
della mezzana , era il ragguardamento di 
molto maggior miseria pieno : perciocché 
essi il piùo da speranza, o da povertà rite- 
nuti nelle lorcase, nelleloro vicinanze stan- 
dosi, a migliaja per giorno infermavano; e 
non essendo nè serviti, nè atati d alcuna co- 
sa, quasi senza alcuna redenzione tutti mo- 
rivano: ed assai n’erano, che nella strada 
pubblica o di di, o di notte finivano; e mol- 
ti, ancoraché nella case finissero, prima col 
puzzo de’lor corpi corrotti, che altramente, 
facevano ai vicini sentire se esser morti ; e 
di questi e degli altri , che per tutto mori- 
vano, tutto pieno. Era il più da’ vicini una 
medesima maniera servata, mossi, non me- 
no da tema che la corruzione de’ morti non 
gli offendesse, che da carità, la quale aves- 
sero ai trapassati. Essi , e per se medesimi, 
e con l’ajuto d’alcuni portatori, quando aver 
ne potevano , traevano delle lor case li cor- 
pi de’ già passati, e quegli davanti agli lo- 
ro usci ponevano , dove la mattina spezial- 
mente n’avrebbe potuti vedere senza nume- 
ro , chi fosse attorno andato. E quindi fatto 
venir bare, e tali furono, che per difetto di 
quelle sopra alcuna tavola ne ponieno. Nè 
tu una bara sola quella, che due , o tre ne 
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portò insiemcmente; nè avvenne pure lina 
volta , ma se ne sarieno assai potute anno- 
verare di quelle, che la moglie e’1 marito, 
gli due, o tre fratelli, o il padre, o il figliuo- 
lo, o così fattamente ne contenieno. Ed in- 
finite volte avvenne, che andando due preti 
con una croce per alcuno , si misero tre , o 
quattro bare da’ portatori portate di dietro a 
quella , e dove un morto credevano avere i 
preti a sepellire, n’aveano sei, o otto, e tal 
fiata più. Nè erano perciò questi da alcuna 
lagrima, o lume, o compagnia onorati; an- 
zi era la cosa pervenuta a tanto, che non al- 
tramente si curava degli uomini che ora si 
curerebbe di capre. Perchè assai manifesta- 
mente apparve, che quello, che il naturai 
corso delle cose non aveva potuto con pic- 
cioli, e rari danni a’savj mostrare ( doversi 
con pazienza passare la grandezza de’ mali ) 
eziandio i semplici far di ciò scorti , e non 
curanti. Alla gran moltitudine de’ corpi mo- 
strata, che ad ogni chiesa ogni dì, e quasi 
ogni ora concorreva portata , non bastando 
la terra sacra alle sepolture, e massimamen- 
te volendo dare a ciascun luogo proprio se- 
condo l’antico costume : sì facevano por gli 
cimiteri delle chiese, poiché ogni parte era 
piena , fosse grandissime, nelle quali a cen- 
tinaia si mettevano i sopravvegnenti. Ed in 
quelle stivati , come si mettono le mercatan- 
zie nelle navi a suolo, a suolo, con poca terra 
si ricoprieno, in fino a tanto, che della fossa 
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al sommo si pervenia. Ed acciocché dictroad 
ogni particolari là le nostre passale miserie, 
per la città avvenute, più ricercando non 
vada , dico , clic così inimico tempo corren- 
do per quella, non per ciò meno d’alcuua 
cosa risparmiò il contado circostante, nel 
quale ( lasciando star le castella, che simili 
erano nella loro piccolezza alla città) per le 
sparte ville, e per gli campi i lavoratori mi- 
seri , o poveri , e le loro famiglie , senza al- 
cuna fatica di medico, o ajulo di servitore, 
per le vie, c per li loro colti , c per le case, 
di dì, e di notte indifferentemente, non come 
uomini, ma quasi come bestie morieno: per 
la qualcosa , essi così nelii loro costumi , co- 
me i cittadini, divenuti lascivi, di niuna lor 
cosa , o faccenda curavano: anzi lutti, quasi 
quel giorno, nel quale si vedevano esser ve- 
nuti , la morte aspettassero , non d’ajutare i 
futuri frutti delle bestie, e delle loro passate 
fatiche; ma di consumare quelli, che si tro- 
vavano presenti, si sforzavano con ogni in- 
gegno. Perchè adivenne, che i buoi, gli asi- 
ni , le pecore , le capre , i porci , i polli , ed 
i cani medesimi fedelissimi agli uomini, fuori 
delle proprie case cacciati, por li campi, do- 
ve ancora le biade abbandonate erano, sen- 
za essere, non clic raccolte, ma pur segate, 
come meglio piaceva loro, sen’andavano. E 
molti, quasi come razionali, poiché pasciuti 
erano bene il giorno , la notte alle lor case, 
senza alcuno correggi mento di pastore , si 
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tornavano satolli. Che più si può dire, la- 
sciando stare il contado, ed alla città ritor- 
nando, se non che tanta, e tal lii la crudeltà 
del cielo, e forse in parte quella degli uo- 
mini, che infra! marzo, ed il prossimo lu- 
glio vegnente , tra per la forza della pestifera 
infermità , o per Tesser molli infermi mal 
serviti, o abbandonati ne’ lor bisogni,per la 

1 >aura, che avevano i sani, oltre a centomi- 
a creature umane , si crede per certo, den- 
tro' alle mura della città di Firenze essere 
stati di vita tolti ; che forse anzi Taecidcnte 
mortifero non si saria estimato tanti aver- 
vene dentro avuti. 0 quauti gran palagi, 
quante belle case, quanti nobili abituri, per 
addietro di famiglia pieni , di signori , e di 
donne , in fino al menomo fante rimasero 
voti ! 0 quante memorabili schiatte, quante 
amplissime eredità, quante famose ricchez- 
ze si videro senza sueeessor debito rimane- 
re ! Quanti valorosi huomini , quante belle 
donne , quanti leggiadri giovani , li quali 
non che altri , ma Galieno , Ippocrate , o 
Esculupio avrieno giudicati sanissimi , la 
mattina desinarono co loro parenti, compa- 
gni, eri amici, che poi la sera seguente ap- 
presso nell’altro mondo cenarono cou li loro 
passati ! 

3 Nell’anno 1 348 infierì maggiormente la 
peste in Italia, che la più terribile si disse di 
quelle che vedute si erano prima e che si vi- 
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dero da poi. La mortalità fu grandissima in 
Firenze ed in altri luoghi della Toscana , e 

S iù ancora in Bologna e nella Romagna; e 
latteo Villani nota che sovra cinque perso- 
ne d’ogni sesso e d’ogni età , almeno tre ne 
morivano. A Siena e ne’ borghi morirono 
80000 persone : poco danno fece a Milano e 
nel Piemonte. Allora fu che la politica co- 
minciò ad aprire gli occhi su i mezzi di pre- 
venire i contagi 3 . 

Bossi , eap. iy , t. 16 della Storia d ' /- 
ialia antica e moderna. 

• 

d Firenze in questo tempo avea reggi- 
mento repubblicano 3. 

Vedi il mio Atlante della Storia gene * 
rate italiana. 


Digitized by Google 



PESTE DI MILANO DEL 1650 


Per tutta la striscia di terreno corsa dal- 
l’esercito alemanno s’cra trovato qualche ca- 
davere nelle case, qualcheduno in sulla via. 
Bentosto, in questo e in quel paese, comin- 
ciarono ad infermarsi , a morire , persone, 
famiglie, di mali violenti, strani, con segni 
sconosciuti alla più parte de’viventi. 

Il protofisico Ludovico Setlala(i)che avea 
veduta la peste 53 anni prima, riferì nel. 


(i) Lodovico Settala primeggiò fra i medici italiani, a 
ricercato a gara dai duchi di Baviera e Toscana , dalle 
università di Pisa , Bologna, Padova e fino d’Ingolstadt, 
preferì a tutto ed a tutti il servigio della Patria: con fer- 
vore adoperassi nella cura della peste, e scrisse moltissime 
opere. 

Verso questo, tempo valentissimi medici italiani inse- 
gnavano in tutta Europa, Manardi e Massari in Germania, 
come pure Gralaroli e Gentile : Marliani milanese medico 
di Carlo V, Alessandrino di Ferdinando I, Guarinoni di 
Rodolfo II, Quinziano di Massimiliano II, Ardizzone in 
Ungheria, due Guidi, Borgarucci e Bottelli in Francia, il 

J uale ultimo v’introdusse il salasso. Argentiero e Mini in 
nversa, Frascati bresciano nella Spagna, Menabeno mi- 
lanese in Isvezia , Gazio padovano , Jacopo Ferdinando 
barese, Gallo vicentino, Buchila padovano in Polonia. 
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20 ottobre, al Tribunale della Sanità, come, 
nella terra di Chiuso, era scoppiato indubi- 
tabilmente il contagio. Su di che non fu 
presa risoluzione veruna. 

Ed ecco sopraggiungere avvisi simiglien- 
ti da Lecco c da Bollano. Dal tribunale fu 
spedito un commissario ed un medico a vi- 
sitare , ma costoro o per ignoranza o per al- 
tro , si fecero persuadere da un barbiere di 
Bollano che quella sorte di mali non era pe- 
ste, ma effetto consueto delle emanazioni 
autunnali , o dei disagi o degli strapazzi 
sofferti , nel passaggio degli Alemanni. Par- 
ve che il tribunale si acquietasse. 

Ma sorvencndo senza posa altre e altre no- 
velle di morte da diverse bande, furono spe- 
diti due delegali a vedere e a provvedere, 
ma il male si era già tanto dilatato , che le 
prove si offerivano senza che bisognasse an- 
darne in cerca. Da per lutto trovarono ville 
sbarrate , altre quasi deserte , gli abitanti 
scappati e attendati alle campagne , o di- 
spersi ; et ci parevano, dice il Tadino, tante 
creature selvatiche , portando in mano chi 
l’erba menta , chi la ruta, chi il rosmarino, 
et chi un’ampolla di aceto — Il numero de’ 
morti era spaventevole : visitarono infermi 
e cadaveri , e da per tutto rinvennero le lu- 
ride e terribili marche della pestilenza : il 
male era già troppo avanzato e diffuso. — I 
deputali nel 1 4 novembre diedero raggua- 
glio al tribunale , si presentarono al gover- 
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natore , e riportarono : aver lui di (ali no- 
velle provato molto dispiacere , sed belli 
fjraviores esse curas — Ai 18 novembre 
emanò il governatore una grida, in cui pre- 
scriveva pubbliche dimostrazioni , per la 
nascita del principe Carlo , primogenito del 
re Filippo IV senza sospettare e senza cura- 
re il pericolo di un gran concorso , in tali 
circostanze: tutto come in tempi ordinarii, 
come se di nulla non gli tosse stato parla- 
to — Questo Governatore era il celebre Am- 
brogio Spinola : la storia lo ha lodato e com- 
pianto, ma non l’ha vituperato per aver tra- 
scurato la salute di una popolazione datagli 
in cura o piuttosto in balia (i). 

Altra e più forte maraviglia fa nascere il 
contegno della popolazione medesima, che 
senza sommuoversi della vicinanza della pe- 
ste , non se ne curò. La penuria dell’an- 
no antecedente , le angherie della soldate- 
sca, le afflizioni d’animo , parvero più che 
bastanti a render ragione della mortalità : 


(i) Ambrogio Spinola, fu uno de* più grandi generali 
del decimosesto secolo. La famiglia Spinola italiana si di- 
ramò anche in Ispagna — Con 9000 italiani egli si distinse 
ne’ Paesi Bassi, prese Ostenda nel j 6 o 4 , fu nominato gene- 
rale delle armate Spagnuole, e combattè con onore contro 
Maurizio di Nassau, il capitano più valente delsuo tempo. 
Nel 1 6 3 o occupò Casale ed il castello. Morì di dolore perché 
credette non essere abbastanza compensati i suoi servizj — 
Non fu piuttosto la mano di Dio che lo puniva delle la- 
grime fatte versare a Milano ! 

2 
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nei trivii , nelle botteghe , nelle case, chi 
gittasse un motto del pericolo, chi motivasse 
peste, veniva accolto con beffe incredule, 
con disprezzo iracondo. La medesima mi- 
scredenza, la medesima, per dir meglio, cer 
cita e pervicacia prevaleva nel Senato, nel 
Consiglio dei Decurioni, in ogni magistrato. 

Solo il Cardinal Federico Borromeo in- 
giunse ai parrochi di rivelare ogui acciden- 
te, e di consegnare le robe infette o sospette : 
lodevole singolarità. 

Quando fu fatto ordine ai doganieri di ba- 
dare a coloro ch’en trassero nella città, cioè 
al 29 novembre , la peste era già entrata in 
Milano. 

La precedenza neU’csterminio , par che 
faccia trovare qualche cosa di fatale e di me- 
morabile nel notare le prime vittime e le 
particolarità per altro più indifferenti. 

Pietro Antonio Lovato , 0 Pier Paolo Lo- 
cati soldato italiano al servizio di Spagna, 
entrò in Milano nel 22 ottobre" con un far- 
dello di vesti comprate dai soldati alemanni : 
andò in casa di suoi parenti, a Porta orien- 
tale , presso i Cappuccini : s’infermò , fu 
portalo all’ospedale , e dopo quattro giorni 
morì, col bubbone sotto un’ascella. 

Il tribunale della Sanità fè segregare e se- 
questrare in casa la famiglia di lui : i suoi 
abiti , ed il letto dov’egli era giaciuto allo 
spedale, furono arsi. Due servienti clic lo ave- 
vano governato, ed un buon frale che io ave- 
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va assistito, dopo pochi giorni morirono di 
peste. Il contagio non si propagò. 

Ma il soldato ne avea lasciato da fuori una 
semenza, clic non tardò a germogliare. Il 
primo in cui scoppiasse, fu il padrone del- 
la casa in cui quegli aveva alloggiato , un 
Carlo Colonna suonatore di liuto. Allora 
tutti gl’inquilini di quella casa furono d’or- 
dine della Sanità, condotti al Lazzeretto, o^e 
morirono, chi prima, chi dopo. 

Nella città , quello che già cera stato dis- 
seminato per la pratica di costoro , per vesti 
e arredi loro , trafugati da parenti , da pi- 
gionali , da serventi alle ricerche e al fuoco 
prescritto dal tribunale, e quello di più che 
c’entrava di nuovo, per la difetluosità degli 
ordini , per la trascuranza nell’eseguirli , e 
per la destrezza nell’eluderli , andò covando 
e serpendo lentamente, tutto il restante del- 
l’anuo, e nei primi mesi del seguente i63o. 
Di quando in quando, ora in questo, ora in 
quel quartiere , qualche persona ne era pre- 
sa , qualcheduno ne moriva ; e la radezza 
stessa de’ casi allontanava il sospetto della 
peste — Molti medici ancora r facendo eco 
alla voce del popolo , deridevano gli au- 
gura sinistri , gli avvertimenti minacciosi 
de’ pochi , ed aveano in pronto nomi di ma- 
lattie comuni, per qualificare ogni caso di 
peste , che fossero chiamati a curare , con 
qualunque sintomo, con qualunque segnale 
si fosse mostrato. 
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Il (errore della contumacia c del lazzeretto 
aguzzava tutti gl’ingegni : si dissimulavano 
i malati , si corrompevano i sotterratori e gli 
anziani : da’subalterni del tribunale stesso, 
deputati da esso a visitare i cadaveri , s’eb- 
bero a prezzo falsi attestati. 

Siccome però , ad ogni scoperta che gli 
riuscisse di fare , il tribunale ordinava di 
abbruciar robe, metteva in sequestro case, 
mandava famiglie al lazzaretto , così ò faci-- 
le argomentare quanta dovesse essere con- 
tro di esso l’ira e la mormorazione dell’uni- 
versale , persuasi com’erano tutti , ch’elle 
fossero vessazioni senza causa e senza co- 
struito. L’odio principale cadeva sui due 
medici Tadino e Settala , spesso assaliti con 
pietre e male parole: a parte dell’odio erano 
ancora altri medici, che convinti dalla realtà 
del male, suggerivano precauzioni , cerca- 
vano comunicare altrui la loro dolorosa cer- 
tezza. I più discreti li tacciavano di corrività 
e di ostinazione: pei più ella era impostura, 
cabala ordita, per far bottega sul pubblico 
spavento. Il protofisico Lodovico Settala ( pa- 
dre del predetto) uomo dottissimo, per aver 
veduto chiaro , detto ciò che era , e voluto 
salvar dalla peste molte migliaja di persone, 
fu per esser assassinato, e dovette rifuggirsi 
in una casa amica. 

Ma sul finire di marzo , cominciarono, 
prima nel borgo di Porta orientale, poi in 
ogni quartiere della città, a spesseggiare le 
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malattie, le morti, con accidenti strani di 
spasimi , di palpitazioni , di letargo , di de- 
lirio , con quella divisa funesta di lividori e 
di bubboni; morti per lo più celeri , violen- 
te , non di rado repentine , senz’alcun pre- 
cedente indizio di malattia. I medici opposti 
alla opinione del contagio, dovendo pur da- 
re un nome generico al nuovo malore , tro- 
varono quello di febbri maligne , e di febbri 
pestilenti : miserabile transazione, anzi truf- 
feria di parole. I magistrati come chi si ri- 
sente da un alto sonno, principiarono a da- 
re un pò più orecchio al tribunale della Sa- 
nità, lenendo mano ai suoi editti : intanto 
non si sapeva se le spese occorrenti incum- 
bessero alla città , o all’erario regio. 1 decu- 
rioni cercavano di far danari , per via di 
prestiti , d’imposte; e di quel che ne racco- 
glievano, ne davano un pò alla Sanità , un 
pò a poveri ; un pò di grano comperavano, 
supplivano a una parte del bisogno. E le 
grandi angosce non erano ancora venute. 

Nel Lazzeretto tutto era scompiglio e con- 
fusione. Il tribunale ed i decurioni suppli- 
carono il provinciale de cappuccini, il quale 
volesse dar loro un soggetto abile a gover- 
nare quel regno desolato : fu proposto un 
padre Felice Casati , uomo di matura età, 
il quale godeva una gran fama di carità , di 
attività , di mansuetudine insieme e di for- 
tezza d’animo , a quel che mostrò in segui- 
to, ben meritata ; e per compagno o co- 
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me ministro ili lui , un padre Michele Poz- 
zobonelli ancor giovine, ma grave e severo, 
ili pensieri come ili aspetto : ai 3o ili marzo 
entrarono nel lazzeretto. V’accorsero in se- 
guito altri cappuccini , e furono addetti a 
tutti gli uflìcii; il p. Felice sempre affatica- 
to, e sempre sollecito, girava di giorno, 
girava di notte , pei portici , per le stanze , 
pel campo , talvolta portando un’asta, tal- 
volta non armato che di cilicio : animava e 
regolava i servigi, acchetava i tumulti , fa- 
ceva ragione alle querele , minacciava, pu- 
niva , riprendeva , confortava , asciugava e 
spargeva lagrime. Contrasse la peste , e ne 
guari : i suoi confratelli vi lasciarono la più 
parte , e tutti gloriosamente , la vita. 

Questa strana dittatura serve di argomen- 
to e saggio di una società ben rozza e mal- 
composta ; ma il sacrificio di que’frati deesi 
ricordare con rispetto, tenerezza e gratitudi- 
ne; perchè morire per far del bene, è cosa bel- 
la e sapiente in qualunque tempo, in qualun- 
que ordine di cose. Que’ soli frali, con indu- 
stria e prudenza, mantennero nel lazzeretto 
molte migliaja di poveri, e senza di loro tut- 
ta la città si sarebbe trovata annichilata. 

Quella caparbietà del negare la peste an- 
dava naturalmente cedendo e perdendosi, a 
misura che il morbo, si diffondeva a occhi 
veggenti, per via del contatto e della pratica; 
e tanto più quando, dopo esser rimasto qual- 
che tempo soltanto fra i poveri, cominciò a 
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toccar persone più conosciute. E tra queste 
il protofisico Settata, essendo caduti infermi 
egli , la moglie, due figliuoli , sette persone 
di servizio; di tutti, egli ed un figlio soli 
restaron salvi. La plebe ignorante e temera- 
ria cominciò stringere le labbra, chiudere 
i denti , ed inarcar le ciglia. 

Sventuratamente si trovò in pronto nelle 
idee e nelle tradizioni comuni allora, non 
qui soltanto, ma in ogni parte di Europa, 
una causa con che si spiegava il danno: arti 
•venefiche, operazioni diaboliche, gente con- 
giurala a spargere la peste , per via di ve- 
leni contagiosi, di malie. Cinquantanni pri- 
ma, ed in altre pestilenze, si era credulo lo 
stesso. Di fatti nell’anno antecedente era ve- 
nuto un dispaccio del re Filippo con cui 
si dava avviso essere scappali da Madrid quat- 
tro francesi , sospetti di spargere unguenti 
velenosi . pestiferi. 

Due fatti convertirono quel sospetto inde- 
terminato d’un attentato possibile, in sospetto 
e presso a molti in certezza d’un attentato 

f iosi tivo ed una trama reale. Alcuni ai quali 
a sera del r 7 maggio era parulo vedere per- 
sone in Duomo andare ungendo un assito, 
fecerlo portare fuori della chiesa ed una quan- 
tità di panche rinchiuse in quello, quantun- 
que il Presidente della sanità, dopo di aver 
esaminato, dichiarasse bastare diesi facesse 
una lavatura all’assito: quel volume di roba 
accatastata produsse una grande impressione 
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di spavento nella moltitudine. La mattina 
seguente, in ogni parte della città, si videro 
le porte delle case e le muraglie , per lun- 
ghissimi tratti intrise, infardate di non so 
chesudicieria, giallognola, biancastra, spar- 
savi con ispugne. 0 sia stata una vaghezza 
ribalda di vedere un più clamoroso e più ge- 
nerale spaurimento, o sia stalo un più reo 
disegno di aumentare la pubblica confusione; 
la cosa è attestata di maniera che sembra 
ragionevole l’attribuirla al fatto di una tri- 
stizia, non nuova del resto nei cervelli uma- 
ni , nè scarsa pur troppo d’effetti consimili, 
in ogni luogo e in ogni età. I Signori della 
Sanità ebbero pacatezza d’animo bastante per 
non vedere ciò che non vi fosse stato, e dis- 
sero tale temerità esser più tosto proceduta 
da insolenza che da fine scellerato. 

La cittàgià commossa, fu per que’due fatti , 
sossopra : i padroni delle case con paglie ac- 
cese abbruciacchiavano gli spazii unti: i pas- 
saggieri si fermavano, guardavano, inorridi- 
vano , fremevano. I forastieri sospetti veni- 
vano arrestati dal popolo e condotti alle car- 
ceri. Si fecero interrogatorii, esami di arre- 
stati, di arrestatori, di teslimonii : non si 
trovò reo nessuno : le menti erano ancor 
capaci di dubitare, di ponderare , d’inten- 
dere. 

Mentre il tribunale cercava, molti aveano 
già trovato, come dicevano : chi voleva che 
la fosse una vendetta di D. Gonzalo Fernan- 
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dcz di Cordova, (i) per gl’insulti ricevuti nel 
partire, chi una pensata del Cardinal di Ri- 
chelieu per disertar Milano : altri l’attribui- 
vano ad una malvagia corbellatura di scolari . 

Non tutti però erano persuasi che peste vi 
fosse, laonde il tribunale della Sanità in uno 
de’ giorni festivi della Pentecoste , nell’ora 
del maggior concorso , fece trarre al cimi- 
tero, sur un carro, ignudi i cadaveri di tutta 
una famiglia morta di peste, affinchè la folla 
potesse vedere in essi il marchio manifesto, 
il brutto suggello della pestilenza. Un grido 
di ribrezzo, di terrore, si levava per tutto 
dove passava il carro : un mormorio regna- 
va dov’era passato , un altro lo precorreva. 
La peste fu più creduta, e quella riunione 
medesima non dovèservir poco a propagarla. 

Da prima adunque , non peste , assoluta- 
mente no, in nessun modo : proibito anche 
di proferire il vocabolo. Poi, febbri pestilen- 
ziali. Poi, non vera peste; vale a dire peste 

(i) Consalvo Ferdinando di Cordova e d’Aghilar, duca 
di Terranova, delto il Gran Capitano, fu il primo viceré 
nel Regno per Ferdinando il Cattolico. Venne accusato di 
fellonia e per aver dilapidalo il pubblico danaro: si liberò 
dalla prim’accusa con belli modi presso il Re, venuto a po- 
sta in Napoli, e della seconda imputazione presentando due 
note, una di ducati 200736 per elemosine, e l’altra di du- 
cati 6g4ooo per spionaggio ! 

Segui il Re in Ispagna , senza riacquistar mai più l’al- 
tissimo favore di cui avea goduto — Abitò in Castel Ca- 
puano, poi in Castel nuovo, e talora in quel palazzo che 
s’incontra a dritta salendo per S. Carlo alle Mortelle, al 
limitare delle prime grada elio conducono al Petrajo — 
Fece ergere la cappella del B, Giacomo della Marca iu 
S. M. la Nova. 

a* 

V 
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sì, ma in un certo senso : non peste appunto 
appunto, ma una cosa alla quale non si sa 
trovare altro nome. Finalmente peste senza 
dubbio e senza contrasto. 

Non fa, credo, bisogno di esser molto 
versato nella storia delle idee e delle parole, 
per vedere clic molte hanno un simil corso. 
Si potrebbe però , nelle cose grandi e nelle 

f acciole, evitare ingran parte quel corso cosi 
ungo e così torlo, prendendo il metodo pro- 
posto da tanto tempo, di osservare, ascol- 
tare, paragonare, pensare, prima di parlare. 

Si chiedetlero con molte istanze, si pregò 
con assai fervore per ottenere ajuti e soc- 
corsi da Spinola : questi diede parole ; e poi 
nel maggior fervore della pestilenza trasferì 
la sua autorità al Gran Cancelliere Ferrer. 

Si domandò al Cardinal Arcivescovo che 
si facesse una processione solenne, col corpo 
di S. Carlo. 11 buon prelato rifiutò per molte 
giustissime ragioni. 

Sera intanto ridestato, più generale e più 
furioso di prima il sospetto sopito delle un- 
zioni : l’udire faceva rcflelto che avrebbe po- 
tuto fare il vedere. Gli animi ognor più ama- 
reggiati dalla presenza de’ mali, irritati dalla 
insistenza del pericolo, abbracciavano più 
volonticri quella credenza : che l’ira agogna 
a punire, ed ama meglio, come osservò acu- 
tamente Verri , di attribuire i mali ad una 
nequizia umana , contra cui possa sfogare 
la sua tormentosa attività , clic riconoscerli 
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da una causa , colla quale non vi sia al Irò 
da fare che rassegnarsi. Un veleno squisito, 
istantaneo, penetrantissimo, erano parole 
più che bastanti a spiegare la violenza, tutti 

f li accidenti più oscuri c disordinati del mor- 
o : si diceva composto quel veleno, di ro- 
spi , di serpenti , di sanie e di bava di ap- 
pestati, di peggio, di tutto ciò che selvagge 
e perverse fantasie sapessero trovar di sozzo 
e di atroce. Tutti gli occhi erano sull’avviso : 
ogni atto poteva dar gelosia : e la gelosia di- 
veniva di leggieri certezza, Incertezza furore. 

Un povero vecchio più che ottuagenario, 
nella chiesa di S. Antonio , dopo aver pre- 
galo ginocchioni , colla cappa spolverò la 
panca , per sedersi: fu preso per untore. Al- 
cune donne gli diedero addosso e poi tutta 
la gente : gli stracciano i bianchi capelli, lo 
pestan di pugni e di calci , lo strascinano 
fuori semivivo , per trarlo alla prigione , ai 
giudici , alle torturo. Nel dimane , tre gio- 
vani francesi , un letterato , un pittore , un 
meccanico s’erano accostati a non so qual 
parte esterna del Duomo , e stavano quivi 
attentamente contemplando : come per ac- 
certarsi ch’egli era marmo , stesero essi la 
inano a toccare. Bastò ; furono involti , af- 
ferrati, malmenati, spinti a furia di percosse 
alle carceri. La prigione per costoro, e per 
altri infelici , era un porto di salvamento. 

Fu domandata nuovamente la processio- 
ne, ma il cardinale resistette ancor qualche 
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tempo, cercò di dissuadere; ma tanto e non 
più potè il senno di un uomo contro la ra- 
gione dei tempi, e l’insistenza di molti. Per- 
chè gTinfetti o sospetti fossero esclusala Sa- 
nità fece inchiodare gli usci di cinquecento 
case sequestrate. 

L’undici digiugno, laprocessione si mosse, 
in sull’alba, dal Duomo. Andava innanzi una 
lunga schiera di popolo, donne la più parte, 
venivano poi le arti , coi gonfaloni, le con- 
fraternite, le fraterie, il clero secolare, ognu- 
no portando un cero acceso. Nel mezzo fra 
il chiarore di più spesse faci, tra un romor 
più alto di canti, procedeva l’arca col vene- 
rato cadavere, e prossimo a lui , comedi 
meriti e di sangue e di dignità, veniva l’ar- 
civescovo F ederico ( i ) . Seguiva il clero, i ma- 
gistrati, i nobili, lutti con torce. La proces- 


(i) Carlo Borromeo nacque nella Rocca di Arona nel 
•2 di ottobre 1 538 : fu uno de’ più grandi uomini del 16^ 
per merito e per virtù. Fu fatto cardinale nel io6oda 
Pio IV suo zio materno, di unit’al quale governò la Chie- 
sa : assistette alla chiusura del Concilio di Trento. Tenne 
a Milano 6 concilj provinciali ed undici sinodi che con- 
tengono 1 più perfetti regolamenti pel governo di nna dio- 
cesi , e che sono stati adottati dal Cloro di Francia. Pro- 
tesse le lettere, scrisse molte omelie e sermoni: fu esempio 
di ogni virtù, e morì di 4® anni nell’ 11 novembre i 584 : 
fu canonizzato nel 1610. I riconoscenti Milanesi eressero 
a quel Grande una statua colossale nel 1714. 

Federico Borromeo cugino germano del Santo , fu an- 
ch’egli arcivescovo di Milano , ove celebrò il 7 concilio 
provinciale : s’illustrò colla pietà e colle lettere , essendo 
le di lui opere raccolte in io volumi. Fondò la celebre 
Biblioteca Ambrosiana, servendosi, a raccogliere i libri, 
del rinomalo Bernardino Ferrari. 



— 37 — 

sione passò per tutt’i quartieri della città, e 
tornò al duomo , dopo il mezzodì. 

Il dì seguente le morti crebbero , in ogni 
parte della città , in ogni classe , a una di- 
smisura tale, con un salto così subitaneo, 
che non c’ebbe chi non ne vedesse la causa 
o l’occasione nella processione medesima ; 
ma pure i più attribuivano quell’effetto alle 
polveri venefiche e malefiche. 

Da quel dì , la furia del contagio andò 
sempre crescendo : in breve non v’ebbe più 
casa che non fosse tocca. La popolazione del 
lazzeretto montò dalle due alle dodici miglia- 
ja , e poi alle sedici : ai 4 di luglio la mor- 
talità quotidiana oltrepassava i cinquecento. 

Più innanzi e nel colmo arrivò e stette ai mil- 
ledugento, millecinquecento: andò qualche 
volta al di là de’ tremila cinquecento. 

Si pensi quali doveano essere le angustie 
de’ decurioni : mancava il tempo per togliere 
dalle case, dalle vie, dal lazzaretto i cadaveri, 
carreggiarli alle fosse e sotterrarli , portare 
o guidare al lazzaretto gl’infermi, governarli 
quivi, ardere, purgare le robe infette, sospet- 
te, I mezzi, le persone, il coraggio venivano 
meno , a misura che il bisogno cresceva. 

Morivano d’abbandono una gran quantità 
di bambini, a cui erano morte le madri di 
pestilenza; nel lazzeretto più volte si fu in ' 
pericolo di morir d’inedia , se non che ven- 
nero a tempo sussidii , per inaspettato dono 
di misericordia privata : vi ebbe sempre ani- 
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mi desìi alla carità, ve n’ebbe altri in cui la 
carità nacque al cessare d egni allegrezza 
terrena. Dove rifulse una più generale e più 
volonterosa fedeltà pi doveri difficili della 
circostanza, fu negli ecclesiastici. Ai Laz- 
zeretti, nella città, non venne mai meno la 
loro assistenza : dove si pativa , v’era di es- 
si; sempre si videro mischiati, interfasi ai 
languenti, ai moribondi languenti: coi soc- 
corsi spirituali erano prodighi , quanto po- 
tevano , di temporali: quasi tuffi i parrochi 
morirono di contagio. Federico dava a tutti 
incitamento ed esempio : scriveva ai parro- 
chi, com’egli stesso sentiva, di andar con 
amore incontro alla peste , come ad una vi- 
ta, come ad un premio: visitava i lazzeretti, 
scorreva la città, le case, si cacciò e visse 
nel mezzo della pestilenza. 

Negl’infortunii pubblici c nelle lunghe 
perturbazioni dell’ordine consueto, si vede 
sempre un aumento, una sublimazione di 
virtù, ma pur troppo non manca un aumen- 
to , e d’ordinario ben più generale , di per- 
versità (i). I ribaldi che la peste risparmiava 
e non atterriva, trovarono nella confusione 
comune, nel rilasciamento di ogni forza pub- 
blica , la via delle rapine , de’ furti , degli 
scrocchi , delle crudeltà , tutto mettendo a 
prezzo , i vivi e sani per non portarli al laz- 


( i) I mali o le procelle della vita umana rendono il più 
delle volte l’uomo migliore, e servono ai progressi della 
sua ragione — Mìchvid, 
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zeretto, i cadaveri infraciditi por portarli. 

A paro colla perversità, crebbe l’insania» 
Il sospetto ed il timore deH’avvelenamento, 
assediava e martoriava gli animi ; e mentre 
i cadaveri sparsi ed i macchi di cadaveri, 
faceano della città tutta , come un solo fu- 
nerale , una maggiore pubblica deformità, 
era quello accanimento vicendevole , la 
sfrenatezza, la mostruosità de’ sospetti. Non 
del vicino soltanto si prendeva ombra , del- 
l’amico , dell’ospite , ma quei nomi , quei 
vincoli dell’umana carità, marito e moglie, 
padre e figlio, fratello e fratello , erano di 
terrore : e cosa orribile e indegna a dirsi ! la 
mensa domestica , il letto nuziale, si teme- 
vano come agguati , come nascondigli di 
veneficio. Questa è storia dello spirito uma- 
no! V’ebbe però d i quelli che pensarono fino 
alla fine, e sempre poi , che tutto fosse im- 
maginazione, ma il dicevano in segreto: il 
buon senso v’era , ma se ne stava nascosto, 
per paura del senso comune. 

Molti infelici furono processali e condan- 
nali a supplizii , per lo più atrocissimi ; co- 
me rei d’aver propagata la peste , con pol- 
vere o con unguenti o con malie o con tutto 
insieme. 


d Certo?» che tristissimo fu l’anno 1629 per 
tutta la Lombardia , afflitta dalla penuria 
de’ grani. Lasciò scritto il Muratori che peg- 
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gio non avrebbero operato i Musulmani di 
quel che fecero i Tedeschi : fu pure da essi 
portata la peste che si propagò nel Manto- 
vano e nel Milanese e nell’anno seguente fe- 
ce orribile strage. Nel Mantovano furono 
saccheggiate le ville, incendiate le case, ra- 
piti i bestiami, molti contadini innocenti uc- 
cisi , e violate perfino le chiese. 

_ Bossi , cap. 5 o , tom. 18 , dello. 

2 Mail flagello, cui l’ira diDio mandava, 
pei suoi fini imperscrutabili , sopra popoli 
innocenti, non si ristette alle rapine, nè alle 
crudeltà. Quella succida e goffa gente tede- 
sca portò con se una vera peste, per la qua- 
le sccmaronsi le tre persone delle quattro in 
molti luoghi : consumati gli averi, consuma- 
te le vite , dappertutto una misera faccia di 
morte e di desolazione. Peste e stragi , peste 
contro i più sani , stragi non solo contro i 
guerrieri combattenti , ma ancora contro i 
quieti ed ubbidienti abitatori : contro Je don- 
ne, i vecchi, i fanciulli, secondo che por- 
tava o una rapacità incredibile, o una rab- 
bia insana Sep- 

peselo Milano, seppeselo Mantova, seppeselo 
Venezia , anzi tutta la Lombardia che dalla 
portata pestilenza afflitte e deserte restarono. 

— Bolla , lib. so, toni. 6° della storia 
d' Italia. 
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PESTE DI NAPOLI DEL 1656 


La calamità che desolò il Regno nel 1606 
nè dagli uomini venne, ma dal cielo. Da 
qualche tempo un orribile contagio che sa- 
peva di pestilenza, rendeva funeste le spiag- 
ge di Sardegna , fonte troppo spesso fecon- 
da di somiglianti flagelli. Sapevasi : tutte le 
cose d’Italia ne stavano in sospetto, i gover- 
ni aveano bandito l’isola, ed ogni commer- 
cio con lei interdetto e sospeso. Pure il vi- 
ceré di Napoli ne traeva soldati o da Spagna 
venuti, od in Italia ed in Aliemagna rac- 
colti. Ora avvenne , che una nave ai questi 
soldati carica essendo arrivata nel porto di 
Napoli , 0 che patente sana per inganno in 
vece di sospetta esibisse , o clic ad ogni mo- 
do il viceré, bisognoso di soldati , avesse 
provveduto con ispeciale ordine, che pratica 
avesse, venne ricettata. Un fatai germe por- 
tava . U no ( 1 ) morì in tre giorni con petecchie 


(1) Un cerio Masone soldalo napolitano, ch’ora sialo of- 
ficiale del popolo nel 1647 e poi esilialo in Sardegna : 
mori nell’ospedale dell’ Annunziala. 
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e brillìi lividori a guisa di pesche d’uomo 
vergheggiato: un altro (t) con capogirlo in 
ventiquattro ore mancò. ìl malore dall’infetto 
ai suoi familiari si appiccava, poi d i casa in ca- 
saandavaserpcndo ( 2 ). Leinferiori parti della 
città, particpJarmente il Lavinajo, ed il Merca- 
to (3), restarono contaminate, meno mostran- 
dosi nelle superiori o per maggior cura de’ 
corpi o per minor frequenza di popolo. Con- 
tagio , eominciossi a gridare t contagio. Le 
genti si spaventavano: veramente l’apparen- 
za era terribile. Dal volgo il male si crede 
troppo presto, da chi non e Volgo troppo tar- 
di ; quello già si stimava in preda d una in- 
remediabile peste , fra chi gli slava sopra, 
alcuni andavano compiacendosi nel pensie- 
ro, che nè peste nè contagio fosse, ma mor- 
bo epidemico solamente di natura maligna. 
Il viceré che l’avea lasciato entrare, e clic vo- 
leva mandar soldati a Milano , si sdegnava 
con chi favellava parole di peste , fè serrare 
in un carcere scuro un medico , (4) che lo 

fi) Carlo di Fazio servente del detto spedale, mori nei 
vicolo del Pero , o vico Rotto al Lavinajo. 

( 2 ) Morì la madre del Fazio e poi Pietro della Mura 
padrone della casa, il quale si avea tolto un pajo di mate- 
rassi in cambio di pigione. 

(3) Come pure nella contrada degli Armieri c della do- 
gana della calce. 

(4) Si vuole che il Viceré avesse contribuito a radicar 
la peste nel paese, perché severamente castigò l’infelice 
medico Giuseppe Bozzati, che ardì dire esser pestilenziale 
il morbo — Signobellt. 

11 Bozzuli gravemente ammalato, ottenne per somma 
grazia di andare a morire nella sua casa. 
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disse , come se il tacere avesse a cacciar il 
male. Gli altri medici spaventati dal caso del 
compagno tacevano. Il contagio andava in- 
tanto un giorno piu che l’altro dilatandosi ; 
nè solo più frequente, ma ancora più liero 
e più micidiale diveniva. 

Il Cardinal Filomarino (r) c dei vivi e dei 
morti increscendogli, volle ad ogni modo av- 
vertire il viceré , fu con lui , gli disse , ba- 
dasse bene, che quella era peste, e che non 
era tempo da starsene , se non voleva vede- 
re Napoli deserta. Castrillo adunò medici e 
chirurgi : per paura o per adulazione dis- 
sero , che non era peste. Consigliarono che 
si accendessero fuochi, che non si mangiasse 
più pesce salato. Queste erano inezie ad un 
mal si grave. I fuochi si accesero, il pesce 
non si mangiò , quel sempre cresceva. Già 
si era a tanto di miseria e di spavento venuto 
che dal levare al tramontar del sole, non più 
sparsamente, ma a cenlinaja ogni giorno il 
crudele morbo toglieva gli uomini di vita, 
ed oggimai non si vedevano per le vie della 
desolata città che sacerdoti portanti il sacro 
viatico, o corpi morti, che si recavano ai 
sepolcri, o processioni di uomini devoti e ta- 
citurni , o lunghe tratte di donne scapiglia- 
te , che con preci , gemiti e strida avanti le 


(i) Il Cardinal Arcivescovo Ascanio Filomarino no 
foce parlare al Viceré da D. Michele Piguatelli, dotalo di 
fina prudenza c Consigliere di stato. 
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santo immagini accolte, pregavano dal cie- 
lominore sdegno, e cessazione dell’orribile 
contagio. Ciò non erarimedio, ma fomento 
al male , imperciocché più gli uomini per le 
folle si toccavano , e più quello si moltipli- 
cava. 

Nelle menti spaventate più la religione al- 
ligna : pia opera, ma, umanamente parlando, 
fatale e pericolosa. Sparsesi voce o a caso, o a 
posta, che suor Orsola Benincasa (i), morta in 


(i) Orsola Benincasa nacque in Napoli nel 2 ottobre 
3 54-7 onesti parenti. Ancor giovanotta, di esemplari co- 
stumi , ebbe in mente ergere monastero e Chiesa sul mon- 
te di S. Elmo, allora orrido , selvoso, inospite ed incolto. 
Dipoi per divina ispirazione comandò all’Abate Navar- 
ro di lare a di lui spese una Chiesa della Santissima 
Concezione della Madonna. Questi che già da anni avea 
fatto tal voto, fu assai contento di tal rivelazione, ed ot- 
tenutone l’assenso dall’arcivescovo, nel 1 maggio 1 SS 1 , 
con solenne e devotissima processione , portandosi dall’A- 
bate una immagine della madre di Dio , e da suor Orsola 
una figura della Pietà , gettarono ambi la prima pietra 
della chiesa, benedicendosi dalla Santa suora il sito, in no- 
me della Santissima Trinità, del Salvatore c della Santis- 
sima Vergine. 

Finita la chiesa, ebbe Orsola altra ispirazione di re- 
carsi a Roma : nel 12 marzo i 5S2 si presentò all’Arcive- 
scovo, dal quale con ritegno le fu permesso di andare. Prc- 
senlossi Ella a Gregorio xiij, annunziandogli da parte di 
Dio che i peccati del Cristianesimo aveano provocata l’ira 
divina. Il Papa le disse : figliuola, prega il Signore che ci 
perdoni i castighi che meritiamo. 

Fu ordinato un rigoroso esame dello spirito di lei, dan- 
dosene particolar cura al P. Filippo Neri, poi santificato, 
ai Cardinali Santoro e Carafa , ed altri illustri e dottissi- 
mi prelati , fra i quali il P. Acquaviva generale de’ Gesui- 
ti. Fu ripetute volte esorcizzata e scongiurata, cd in se- 
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concetto di santità, predetto avesse, che poi- 
ché in vita non aveva avuto monastero como- 
do per le sue monache, sì dnpo morte a pie del 
monte S. Martino l’avrebbe, quando appunto 


guilo venne riconosciuta la virtù di lei , ed appprovato Io 
spirito. 

Tornata a Napoli, trionfante , accoweva a lei grande 
moltitudine di nobiltà e popolo. Si adoperò la Venerabile 
alla fondazione della congregazione della Santissima Con- 
cezione di Maria Vergine Immacolata , o sia delle Teati- 
ne , della quale mai esser volle Superiore. Predisse la mor- 
te dell’Abate Navarro, il quale nel suo testamento lasciò 
i Padri dell’Oratorio eredi della Chiesa , e delle case e de* 
terreni adiacenti. Grande fu l’angoscia della suora per la 
sventura di perdere la sua cara Chiesa della quale inoltre 
i delti Padri volevano disfarsi, ma non disperò e fu esau- 
dita. Gian Tommaso Coscia Duca di S. Agata le mandò 
2000 ducati ed altri 1000 n’cbbe da pie persone, e cosi fu 
da lei comprata la chiesa. 

Nel 1617, nel giorno della Purificazione ebbe rivelazio- 
ne di dover fondare un monastero claustrato, che rinchiu- 
dere dovesse 33 donzelle di costumi esemplarissimi , sotto 
il nome di Romite della Immacolata Concezione. 

Tutti alla Venerabil Suora ricorrevano per ajuto e consi- 
glio. 11 Conte di Demos viceré si dichiarò particolar protetto- 
rcdel luogo pio per lo grande rispetto che avea allaSuora. 
Francesi e Spagnuoli venivano a vederla e venerarla, un 
nipote del Re di Francia, due principi reali di Polonia, 
D. Giovanni d’Austria figliuolo di Carlo V, il principe Fi- 
liberto Emanuele di Savoja (*) , il duca di Mantova Vin- 
cenzo Gonzaga, il principe di Guastalla Cesare Gonzaga . 
La Duchessa di Baviera, Filippo III si raccomandarono a 
Lei per lettere. 

Tanta fu la fama della Santità di Lei, che i signori E- 
letti della città di Napoli, determinarono concordemente 
visitarla ed eleggerla, ancora vivente ( cosa d’inaudito 
esempio ) protettrice della sua patria, ed a ginocchia pie? 

(*) Morto a Palermo di peste , nel 162 f. 
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lacittà (lauti grand’infortunio fosse percossa. 

ecco, per edificar il Monastero, il lice- 
rgli eletti del popolo, il popolo tutto por- 
a piè del monte in folla e terra e calci- 
e mattoni c sassi e travi, quanto in som- 


gate scongiuravano che accettasse la protezione di Nà- 
poli. — Ella pregò che mantenessero la sua congregazio- 
ne, di' edificassero il Romitaggio : tutti gli eletti promise- 
ro ed osservarono, cd ora, clic scrivo , hanno confermato, 
come in seguito di questa relazione è detto. 

Mori la santa Suora con volto ridente e sereno, nella 
mezzanotte precedente la festa di S. Orsola, di 71 anno, 
nel 1618. 

La Città di Napoli, per effetto del suo voto, imploródalla 
Romana Sede l’approvazione delle regole dell’Eremo, che 
vennedata da Gregorio XV nel 23 giugno 1623. Dopo dieci 
anni, la Città assegnò 12000 ducati alla fondazione dell’E- 
remo, e nel io giugno i 633 , colla salva delle artiglierie 
delle castella , delle galee c de’ vascelli , con concorso di 
immenso popolo e del Collaterale consiglio, fu gettatala 
prima pietra, essendo Pontefice Urbano Vili, Re di Spagna 
Filippo IV, e viceré d’Emanuel di Gusman,Zunica j Fon- 
scca, Conte di Monterej. 

L’opera si rallentò , perchè andava mancando l’ardore 
de’signori napolitani, e vi fu taluno che volle’ acquistare il 
palagio con due giardini del marchese Sebastiani lasciati 
pe’l compimento di quegli edifizj. — Manifestatasi però la 
fiera pestilenza del 1 6116, fu data opera alla fabbrica, e di 
poi la città sciolse il voto della solenne processione della 
immacolata. 

Concorsero a terminare tutte le fabbriche a loro spese, 
e l’un dopo l’altro i viceré, D. Gaspare Brancamonc conte 
di Penaramla, il cardinale D. Pasquale d’ Aragona , e 
D. Pietro Antonio d’ Aragona, il quale ebbe la gloria e ’1 
contento di vedere terminate tutte le fabbriche. 

L’approvazione dell’eroiche virtù e della beatificazione e 
canonizzazione delta venerabile suor Orsola Benincasa , fu 
pubblicata nella Chiesa di S. Andrea della Valle in Roma 
nel 7 agosto 1793. 
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ma all’uso del fabbricare abbi., 
del portare si contentavano, ma colle pro- 
prie mani alle opere intendevano: i primi 
gentiluomini la facevano da muratori, e in- 
fìn da servi e da fattorini, e si vedevano re- 
carsi le grosse travi in ispalla. Eransi dati a 
credere, che il nuovo convento fosse certo 
.rimedio della pestilenza. Ciò avere predetto 
la santa suora, questo essere l’infortunio da 
lei pronosticato, questa la medicina. Pensa- 
re bensì si poteva il contrario, ma dire no, 
perchè il popolo t’avrebbe fatto a pezzi. - 
Quest’era una SNapolitana furia, pietosa sì, 

* ma imprudente. Uomini e donne, giovani 
e vecchi, gentiluomini , popolo, volgo, di 
quanto più alla mano avevano volonterosa- 
mente si dispogliavano, a titolo di elemosi- 
na per la fabbrica del convento offerendolo. 
Non più cassettinc, ma barili, secondo che te- 
stimonia Pietro Giannone , s’ erano posti per 
le contrade per ricevere quest’elemosine(i). 

In un momento liir pieni di monete di ra- 
me, di argento, d’oro; le donne vi gettava- 
no a gara le loro smaniglie , gli anelli , le 
collane, gli orecchini ed altri vezzi d’ogni 
sorte. In mcn che non si potrebbe credere fu 
l’edilizio condotto a perfezione. Aspettavano 
il miracolo ; ma [effetto fu , che la pestifera 
infermità generale e più fiera divenne. 

Una fama insidiosa accrebbe lo spavento. 

(i) Il Parrinouel Teatro de’ V icore, dice che colle botti 
si raccoglievano le monete e le gioje. 
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Avvertissero, dicevano i favellatori del po- 
polo , avvertissero, quello essere un misfatto 
degli spagnuoli ; per disegno e di proposito 
deliberato avere loro portato la peste ai Na- 
politani per vendicarsi della passate rivolu- 
zioni , da Sardegna essere venuta , da navi 
e soldati spagnuoli appiccata ; a bella posta 
avere il viceré permesso la pratica delle na- 
vi infette ; lunga pezza lui avere negato il 
male, carcerato il medico che l’annunziava, 
ricusato i rimedj, che il potevano o guarire 
o frenare ; la malattia e la morte non nelle 
fortezze, non nei luoghi alti della città, do- 
ve gli Spagnuoli abitano , incrudelire , ma 
nei bassi, umile ricovero del misero popolo, 
sbranato prima dal ferro , ora distrutto dal 
morbo; vedersene i miserabili segni , non 
nei ricchi edifizj di chi viene da lungi a suc- 
ciarsi Je sostanze di Napoli , ma in Lavina- 
jo, in Conciaria, in Mercato, in quei quar- 
tieri in somma, dove non si lussureggia e 
trionfa , ma dove si lavora e soffre. Queste 
vociferazioni partorivano effetti incredibili, 
e se come gli animi erano irritati, così i cor- 
pi non fossero stati indeboliti, sarebbe nato 
qualche pericoloso movimento. 

I seminatori di romori sinistri non si ri- 
stavano. Detto, che gli Spagnuoli avessero 
introdotto la peste spressamente, insinuava- 
no poi , che espressamente la nutrissero e 
propagassero. Fecero credere al popolo, che 
per conforto e danaro loro, uomini a po- 
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sta andavano spargendo per la città polveri 
pestilenziali , fomento crudelissimo ad un 
male già tanto crudele. Se vi era pericolo 
ncll’uscir di casa pe’l contagio, maggiore 
v’era per le mani del popolo , perchè ad o- 
gni momento ci traeva dicendo , oh ecco un 
avvelenatore, un appestatore , vedi le pol- 
veri, e guai a chi toccava. Due poveri solda- 
ti , uno francese , l’altro portoghese ai ser- 
vigi di Spagna , colti per tale ubbia dal po- 
pò! lazzo, sarebbero stati sbranati, se un uomo 
autorevole (i) sopraggiunlo a caso, non gli 
avesse salvati con dire, che scellerati di tal 
sorta bisognavadargli in mano della giusti- 
zia, perchè non solamente fossero puniti, ma 
svelassero i complici. Così furono preservati 
da una pietosa fraude. Il popolo poi non ve- 
dendogli giustiziare, vieppiù s’infuriava. Per 
tranquillarlo, e’ fu forza far morire col sup- 
plizio della ruota Vittorio Angelucci , come 
lino degli appestatori , quantunque vcra- 

(i) Un mercante li salvò nel mattino del 26 maggio. 
Un povero che usciva dall’ ospedale della Santissima An- 
nunziata fu ammazzato a colpi di bastone. Una infelice 
contadina che in mezzo al Mercato si spolverava la gonna, 
fu fatta in pezzi, insieme con un bambino che avea tra le 
braccia. Un soldato borgognone che veniva d’ Aversa, 
interrogato se avesse polvere, rispose di averne un basco, 
intendendo d’archibugio : gli ruppero la testa, e fu salvato 
a stento. 

Queste cose sono da notare per dimostrare quali terri- 
bili conseguenze soglian venire dallo esaltamento delle 
menti volgari; e quanta profonda sapienza occorra per 
frenare 0 almen dirigere i popolari moti. 
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mente non fosse ma sì Feo di altri delitti. 

La peste intanto da Napoli si era avven- 
tala nel contado : già le provincie se ne tro- 
vavano contaminate. Finalmente il viceré fu 
obbligato di pensare ai rimedj. Si consigliò 
coi medici, col celebre Aurelio Severino (i) 
lì a i primi. A petizion loro comandò, che in 
tutte le città c terre del regno si ordinassero 
le guardie ; clic nissuno , se non munito 
d’attestati di sanità in buona forma , vi po- 
tesse entrare ; che in ogni quartiere si no- 
minasse uno o della nobiltà o del popolo, a 
cui si dovessero palesare gli ammalati , che 
chi appestato fosse , incontanente nel lazze- 

(i) Marco Aurelio Severino , nacque nel i58o in Tar- 
sia (*): ebbe somma dottrina, copiosa erudizione, raro cma- 
raviglioso ingegno. Poche scienze ignorò, avendo scritto 
opere moltissime di fisiologia, medicina , chirurgia, anato- 
mia, logica, fisica, storia naturale, più centinaja di lettere 
latine, e commentò il famoso libro del moto det sangue del- 
l’Arveo : scrisse la filosofia o il perchè deqli scacchi, la 
{/ucrcla dell' Et accorciala. — Nelle opere matematiche e 
chirurgiche delle quali Porla! ha parlato nella storia dcl- 
l’Anatomia, trovansi non poche scoperte che indi si appro- 
priarono Peyer, Graafc Lieutaud. 

Arvco, Ent, Ilincinaro, Conrigio, Bartolini, Boifinchio, 
Van-Horn, Templio, SchcfTero , Castello, ch’erano i più 
valorosi medici dell’Europa , fecero gli encomii del di lui 
gap re e dottrina. 

Fu due volte perseguitato c calunniato da’promotori della 
Inquisizione, e difeso dall’immortale Francesco d’Andrea, 
ch’era chiamato il Nuovo Cicerone. Mori nella peste del 
1 656 , e fu sepolto senza funebre pompa nella chiesa di 
S. Biagio de’libraj. 

(*) Provincia di Calabria Citeriore, distrcltodi Castrovillari, cir- 
condario di Spezzano albanese. Quoto villaggio area net 1816, soli 
1190 aiutanti. Vedi il mio Dizionario dpllc Comuni del Itegao 
dette due Sicilie. 
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retto di S. Gennaro trasportato fosse, e chi 
in casa propria avesse volontà e mezzi di 
farsi medicare, sì il potesse, ma la casa do- 
vesse murarsi ; clic nissun medico o chirur- 
go potesse assentarsi , e fosse obbligato di 
visitare e curare i malati, che dalla delega- 
zione sopra la sanità gli venissero indicali ; 
che i cani ed ogni altro animale immondo 
fossero tolti via dalla città. 

Ciò non ostante l’aspetto di Napoli ogno- 
ra più spaventevole. Gli ospedali pieni, non 
più atti ad albergare gFiafclli ; tanto stra- 
bocchevolmente ne era cresciuto il numero! 
Morivano alla rinfusa sulle porte delie case, 
su per le scale , per le contrade. Narrano, 
che nel più gran fondo della peste morisse- 
ro da otto in diecimila persone al giorno. 
Nissuno la peste risparmiava: medici , chi- 
rurgi, sacerdoti, servienti, tutti perivano. 
Di becchini più non se ne trovava , morti 
tutti. I cadaveri imputridivano là dov’eran 
morti , le confessioni ad alta voce si faceva- 
no , il sacramento si portava senza pompa, 
il viatico s’amministrava sulla punta di una 
mazza. Un fetore insopportabile usciva dalle 
case a cagione dei cadaveri non levati e pu- 
trefatti. In tal modo fomite infausto ad in- 
fausto fomite si aggiungeva. Pensarono al 
rimedio per seppellire i morti. Per provisio- 
ne dei deputati e dell’eletto del popolo (r) si 

(i) Felice Basile eletto del popolo u sue spese fece tro- 
vare e venire i carri. 
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cordassero dal contado cenci nquanta car- 
rette, e presersi per carrettai gli schiavi tur- 
chi , che su per le galere in porto se ne sta- 
vano. Costoro pei morti sotterratori faceva- 
no , finche fossero morti e sotterrati essi ; 
eonciossiachè spesso accadeva , che il car- 
rettajo tocco improvvisamente dall’implaca- 
bile morbo in sul condurre , cadeva morto ; 
c cosi chi tirato avea la trista soma, col ca- 
davere suo l’accresceva , e così cristiani e 
turchi sulla temuta carretta si confondeva- 
no. Vedevansi ad ogni passo con ispetlacolo 
orribile strascinarsi per le vie cori gralfj, 
umani cadaveri inverso le carrette , dalle 
quali erano ricolti, e non di ràdo con orren- 
da confusione si strascinavano semivivi con 
morti. A mucchi, anzi a monti si portavano 
i cadaveri alle grotte ( x ) del monte di Lautrec, 
e ne furono piene , dove poi una chiesa fu 
fondata sotto il titolo di S. Maria delle la- 
grime (2). A mucchi ancora, anzi a monti se 
ne portarono nei cimiteri diS. Gennaro fuor 
delle mura, che non bastarono. Nè bastò la 
pianura ( 3 ) fuor di porta S. Gennaro, nè quel- 
la di S. Domenico (4) fuor la porta reale, nè le 
vaste cave de’ monti vicini, donde si cavava- 
no le pietre per gli edifìcj, a così smisurata 


( 1 ) Le grolle dette degli Sportiglioni. 

( 2 ) Ora S. Maria del Pianto. 

(3) Largo delle pigne, ora detto. 

(4) Largo del Mercalcllo, ora detto, 
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mole di morti. Poi finalrnentegli strani seppel- 
litori , e le strane sepolture, già tutte piene, 
mancarono , ed il furore delTincredioil pe- 
stilenza montò talmente ai danni de’ miseri 
Napolitani , che in alcuni giorni de! mese 
di luglio ogni diurna luce ne vedeva spenti 
quindicimila. Non più si sotterravano le sal- 
me morte, ma nel mare o si lanciavano o si 
gettavano (i): i pesci divoravano le umane 
membra. Q ua ld ie turco comandato ed an- 
cora superstite a tanti compagni estinti, an- 
dava col graffio e colla carretta raccoglien- 
do i cadaveri, che buttati a stento sulle porte 
delle case, o sulle scalee delle chiese , al pie- 
no aere, ed esposti ai morsi di famelici ani- 
mali s’infracidavano e si dissolvevano. Gli 
uomini stessi, quelli , in cui la paura della 
morte aveva ogni pietà spenta , ed erano i 

! )iù, l’un l’altro, come bestie feroci con occhi 
deciti , fuggivano. L’ultima ora della mise- 
randa Napoli pareva giunta. Tra il calore, 
la siccità, la morte, spiaggia deserta e deso- 
lala d’Afriea l’avresti stimata , non la bella, 
viva e popolosa Napoli : morironvi fra gli 
uomini qualificati il presidente Carace , il 
principe u’Alene Caracciolo e D. Carlo della 
Gatta, duca di Popoli (2), il quale, valoroso 


(1) Migliaja di cadaveri furono bruciati. 

(2) Carlo della Gatta era maestro di Campo Generale, 
cioè la prima autorità militare dopo il Viceré ch’era il 
Capitano Generale o Gran Contestabile — Comandò nella 
spedizione di Castellammare, d’onde cacciò il Duca di Cui- 
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guerriero essendo , era sfuggito tante volte 
al ferro ed al piombo dei guerrieri , ed ora 
fu tolto dal mondo dall’inglorioso morbo di 
pestilenziali gavoccioli. 

Tra il soffrire ed il morire della capitale, 
il contagio contaminò le province. Eccettua- 
ta quella d’Otranto e della Calabria Ultra, 
tutte le altre ne furono spopolate. Gaeta, Sor- 
rento, Paola, Belvedere, ed alcune altre ter- 
re, ma poche, o per favor divino o per aria 
più benigna o per cautele più prudenti, resta- 
rono esenti dalla crudel desolazione. 

Ammollissi finalmente dopo tanto rigo- 
re il ciclo. Piovve verso mezzo agosto abbon- 
devolmente, l’aria si rinfrescò, allentaronsi 
le furie delfinflusso pestifero (j). In fin di set- 


sa.( sbarcatovi con 7000 fanti c atro ravalli per tentare una 
seconda volta la occupazione del Regno ) un esercito di 1 2000 
tra fanti c cavalli napolitani , un reggimento spagnnolo e 
4 oovolon(arj Avcrsani di Guardia Urbana odel Battaglione, 
come allora si chiamava. 

La milizia del Battaglione si formava di 20,000 fanti e 
4ooo cavalli, somministrandosi da ogni comunità cinque 
pedoni ed un cavaliere per ogni centinajo di fuochi. 

( 1 ) La peste del i6i>6 cominciò a cessare nel giorno 
della Vigilia dell’Assunzione della Vergine Santissima, 
come la peste antecedente, in Napoli stessa era disparsa 
all’apparirc della Immagine della Madonna di Costantino* 
poli. 

Un esempio di vittoria riportata da Cristiani, ci fornisca 
la storia delle Crociate. 1 guerrieri della Fede dopo di aver 
conquistato Gerusalemme, dispersero non contando che 
i 5 ooo fanti e 5 ooo cavalli un’oste immensa ( di cui solo 
Dio sapeva il numero, disse Anna Comneno ) di Egiziani, 
Arabi, Etiopi o Turchi, nella pianura di Ascalona, nel- 
l’anno 1099, nel giorno della Vigilia dell’Assunzione. 
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tembrenon più di cinquecento malati si no- 
veravano in Napoli, e uell’entrar di dicem- 
bre , cancellato ogni vestigio , i medici di- 
chiararono, essere la città perfettamente sa- 
na. Le provincie, risanate ancor esse, della 
riacquistata salute si rallegravano. Ma resta- 
rono per lungo tempo stupide e spaventate 
le menti per la ricordanza di così terribil fla- 
gello. 


s Infieriva in quell’epoca la peste, che por- 
tata si disse dalla Sardegna nel regno di Na- 
poli , e di là si stese a Roma , e alcune città 
desolò totalmente. Perite si dissero 280000 
persone nella sola città di Napoli , 16000 
nelloStato Pontificio, appena22oooinRoma. 

— Bossi , cap. 4 1 5 tib. 5 del Ionio fS 
della Storia d' Italia antica e moderna . 

II tremendo flagello che nel i 656 desolò 
gran parte del Regno di Napoli , in men di 
sei. mesi rapì4oo,ooo cittadini alla capitale. 
Napoli divenne un cimitero: le strade rima- 
nevano sgombero de’ cadaveri per mezzo di 
iòo carri fatti venire da’ casali , ed ogni dì 
se ne vedevano ricoperte, morendo da pri- 
ma le persone a centinaja per giorno, indi 
a migliaja. Giunse il numero de’ morti a 
10,000 al giorno, e qualche volta in luglio 
a i 5 ,ooo. 
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— Signor elli ì torri. 5. Coltura delle 
due Sicilie. 

Il giusto ed umano D. Garzia d’Avella- 
neda y Baro , Conte de Caslrillo era succe- 
duto ai crudeli Conte d’ Ognatle e Duca 
d’Arcos : egli fu richiamato quando comin- 
ciava ad occuparsi del sollievo delle desolate 
popolazioni. 

V edi le mie Memorie storiche de' Da’ 
zj indiretti e Drill i di privativa , ove Irò- 
vasi l’epitome della storia de ' viceré , in 
apposite note ; ed il citalo mio Atlante 
della Storia Generale Italiana. 
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COLERA IN NAPOLI NEL 1856 


La nostra cara patria è salva. La mano di 
Dio l’avea percossa , or l’ha redenta : ha nel 
suo seno accolto migliaja di vittime , nostri 
fratelli , lasciando però a noi superstiti una 
lezione di salute. 

Sul cader di settembre , mentre già voci*- 
feravasi esser nella provincia di Bari svilup- 
pate crudeli malattie , si parlò di qualche 
caso di cholera accaduto in una locanda a 
S. Giuseppe presso la chiesa di S. Giovanni 
de’Fiorentini. Tra perchè nc illudesse lava- 
rla speranza di non aver ad esser colpiti da 
tal morbo, tra perchè l’idea che ognuno for- 
mavasene era orrenda, laonde si voleva sfug- 
gire anche dal sostenerla un istante, tra per- 
chè in una vasta capitale, agevol non è ve- 
rificare certi detti e fatti, perchè poca fe* 
de vi si presta , sapendosi da ognuno che di 
bocca in bocca passando un piccol che di- 
venta alla fine un serio affare, non si prestò 
fede , o non si badò a quello che accadeva. 

Nel 2 ottobre il funesto dubbio scambiossi 

3 * 
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in tremenda certezza. Gennaro Maggio, sol- 
dato doganiere (i) , al posto detto Poverello 
sul Molo, si ammalò nella notte : si disse uo- 
mo crapoloso essere , aver gozzovigliato nel 
dì precedente. Certo è eli’ ebbe vomito e 
diarrea , crampi alle gambe, alle braccia, 
cambiò di volto, annerissi. Alla solerzia del- 
l’officiale che ivi comandava, si dovette che 
in meno di un’ora tutte le autorità del quar- 
tiere accorressero sul luogo : commissario ed 
ispettori di polizia, gendarmeria, deputati 
alla pubblica salute , medici, cliirurgi. La 
novità del caso, il conoscer poco la malattia, 
lo stupore generale , fecero che poco o nes- 
sun ajuto, tra’l trambusto fosse dato all’in- 
felice, il quale portato all’ospedale, vi morì. 
Fu chiuso il posto, barricato, rinserrandovi- 
si dentro per fretta un cane : due giorni fu 
digiuno il povero animale, al terzo, per na- 
turai istinto , o per imperioso stimolo della 
natura , riuscì ad aprire da dentro un fine- 
strino, e scappò: fu ammazzalo a fucilate. 
Le nienti degli uomini cominciavano ad 
esaltarsi ; il dì appresso Napoli fu piena 
della trista nuova. 

Dopo alquanti giorni in via S. Bartolo- 
meo, presso la Regia Posta , altri casi : due 
giovani, fratelli Tipo, un vecchio, una vec- 


(i) A Milano un soldato , cd un soldato a Napoli porta- 
rono la pesto, come in persona di un soldato orsi è svilup- 
pato il Colera. 
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chia in poche ore perirono, col morbo stra- 
no. Torme di popolo accorsero a vedere, a 
sapere: le facce costernate, rocchio attento, 
il passar veloce era della gente: i più co- 
raggiosi si soffermavano. Fu dalle autorità 
interrotto il traffico colle case sospette: la 
notte i superstiti scortati furono al lazzeretto 
di Posilipo. Un medico riuscì a scappare 
dalle mani degli agenti dell’autorità pubbli- 
che, ed ebbe grande paura, della quale ve- 
dremo l’effetto. 

. Tra il negare e l’affermare la presenza del 
morbo , grandi disparità si elevavano. Giu- 
ravano i più esser eholera , e taluuo forse 
allora per la prima volta ne pronunziava il 
nome : tal altro giurava che non fosse, e non. 
sapeva cosa fosse. Rifuggiva il pensiero dal 
crederlo , rifuggiva il eomun senso dal ne- 
garlo : benché a questo parere i più , e più 
sensati si attenessero , perchè sembrava che 
il Governo non istimasse prudente voler di- 
chiarare qual fosse la cosa , e perche cono- 
scevasi che questo popolo, forse più che ogni 
altro popolo, è suscettibile di esaltazione istan- 
tanea. Prudente consiglio fu dunque il ma- 
scherar in certo modo quello che accadeva; 
ma al prudente consiglio non corrisponde- 
vano i fatti e gli apparati , come si vedrà; 
e ciò si dice non perchè si avrebbe voluto un 
più lento o men cauto procedere del Governo 
e delle autorità , ma per dimostrare quanta 
mente e qual fermezza occorra in simili Iran- 
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genti , ove convenga salvare grindivitlui e 
non spaventare la moltitudine. 

Quel medico, Giacomo Catalano, colpito 
da spavento , si era ammalato , avea preso 
quali gli parvero più opportune medicine e 
non furono: non si consigliava, per non ren- 
der pubblica quella sventura. Una notte si 
aggravò e credette morir di eholera : un di 
lui fratello chiamò al soccorso, e tosto la casa 
fu circondata, tutte le autorità in moto , la 
folla indicibile su la via. Si presentò il me- 
dico incapperucciato in veste di tela picea : 
così il prete che amministrò il Sacro Viatico 
colla canna, come se peste fosse, e veramente 
non si sapeva cosa fosse. Ma la popolazione 
si atterriva : un tale che salì da Catalano, ne 
scese tralunato, inorridito, diceva venir da 
Parigi c conoscere il eholera, esser questo co- 
me quello terribile: correva da uno speziale 
ad imbrattarsi ed imbrodolarsi di disinfettan- 
ti: lo spavento cresceva. Catalano morì: un 
fratello di lui, tutt’i servienti adoperati, qual- 
che agente andarono al Lazzaretto, la casa fu 
chiusa. 

Il lazzeretto consiste in circa trenta stan- 
ze tra grandi e piccole superiori , ed otto, 
credo , antroni sottoposti : ha due ingressi, 
l’uno sul mare , l’altro sulla nuova strada di 
Posilipo : evvi unita una chiesa ch’era dei 
PP. Crociferi di S. Camillo de Lellis. 

Si diceva bella precauzione se i casi ri- 
manessero a tre o quattro per dì per tutta 
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ia capitale : se crescessero non più che af 
tre per quartiere , brutta ed inutile precau- * 
zione essere, mancar potendo il locale, i ser- 
venti, gli agenti, i medici : quello andare al . 
lazzeretto spaventava ed imbrogliava la gen- 
te : col tratto del tempo , i medici si sareb- 
bero negati , serventi si sarebbero avuti ma 
a prezzo d’oro : quel dover , dopo di aver 
perduto qualcheduno nella famiglia , andar 
tutt’i superstiti al lazzeretto e chiudere la ca- 
sa, parea, com’era, impraticabile cosa. Come 
farsi da coloro che a mala pena, e male al- 
loggiando e male e sten tata mente vivendo nel- 
le loro case , dovessero alloggiare e vi vere 
altrove? Ognuno pensava come nascondersi 
agli occhi altrui , avvenendosi in qualche 
disgrazia ; e si farebbe fatto e peggio ne sa- 
rebbe venuto. 

Un giorno fu visto trasportar per Toledo, 
in carrozza chiusa , cinto preceduto e se- 
guito da soldati armati ed a cavallo, agenti 
di polizia , fanti , come li chiamano sani- 
tari , un misero servo di pena, che diciamo 
forzato, il quale ammalatosi nel castello del 
Carmine, era stato portato all’ospedale della 
Trinità , e poi teniva trasportato a Posili po 
anch’egli. 

La sospensione degli spiriti durava, l’in- 
certezza degli animi cresceva, quando i casi 
cominciarono a moltiplicarsi presso il Piliero, 
nel largo della Gran Dogana, agli Armieri, 
nel Mandracchio e vicoli adiacenti, e ben 
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{ ►resto con spessezza in tutto il quartiere di 
’orto. Quegli apparati da peste eran cessali 
e tolti, e succedeva un’ambiguità di disposi- 
zioni : alcune case guardavansi , altre chiu- 
devansi , le persone o a Posi Ili po o ad Otto- 
calli, altro lazzeretto provvisorio, presso Ca- 
podichino, spedivansi. 

La gente era sbalordita, perplessa. Grande 
il moto, grande il soccorso che davasi dalle 
autorità, ma lutto vano : cresceva il morbo. 




Il brutto malore palesavasi , sempre co- 
m’era comparso , col vomito , con le alvine 
dejezioni , co’ crampi , vertigini , anneri- 
mento dell’estremità : in poco d’ora produ- 
ceva la morte (1) : poco o di nessun effetto 
riuscivano le medicine, la più parte degli 
sperimenti falliva, la costernazione cresceva, 
i medici non s’intendevano (2) non per loro, 
ma per l’indefinibile male: alcuni disperava- 
no , e si abbattevano di spirito. Molti scritti 
comparivano di materia medica , più in via 
speculativa, che in rimedio al male, perchè 

(1) Fra i libri clic meglio ban descritto il morbo sem- 
bra esser quello delle annotazioni Cliniche del Puccinotti; 
e sul modo di curarlo il metodo di Pietro Collenza. 

(2) Par che ogni filosofo abbia per regola di non pensar 
come un altro — Valletta. 

Cuochi , operaj ed artigiani s’intendono fra loro : i soli 
filosofi non sapranno intendersi giammai — Locke . 
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nessuno se ne trovava, perchè il male a tutti 
resisteva. Quelli che conoscevano la peste 
del 06 facevano orribili presagi : quelli che 
conoscevano le stragi di Parigi, Marsiglia (i) 
eTolone tremavano, e ben n’avevan d’onde, 
inferocendo il male esclusivamente fra la mi- 
sera gente, più necessariamente priva di mez- 
zi, mancante di ogni agio delcomun vivere, 
pascentesi per necessità di malsani cibi. 

Dal quartiere Porto tutti coloro ch’ebbero 
via e facoltà di scappare, si sparsero in tutti 
gli altri della capitale, nelle ville, ne’ casali 
e villaggi adiacenti, e lutti, dopo pochi di, 
perirono, e le male semenze del contagio, 
forse, diffusero. 

Lo scoraggimento portava scoraggimelo: 
la fede non mancava nel Divino ajuto, ma 
non nasceva la speranza. Tutti. coloro , ed 
erano generalmente parlando, i più agiati, 
che previdentemente nel futuro guardavano, 
sapevan bene che ove il male si spandesse 
ed incrudelisse in così vasta capitale, cui 
immensa quantità di ogni derrata in ogni 
giorno necessita, avrebbe potuto venirne man- 
canza e privazione, specialmente se alle pro- 
vincie finittime andasse o pur da quelle ve- 
nisse il malore. Cominciarono a provvedersi 
le case particolari di vettovaglie, e di quello 
che meglio si potesse serbare. Ciò diede so- 
spetto ed invidia al basso volgo, che non si 


(i) Vedi l’Omnibus an, 4j n. 36, art. Religione. 
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vede di buon occhio , in calamità pubblica, 
che altri abbian mezzi che a noi mancano, il 
che ne dà maggior argomento di miseria. 
Ecco sorgere le fatali voci di avvelenamenti, 
le quali potéano avere qualche fondamento, 
vedendosi solo dal morbo attaccati i più mi- 
seri della plebe c non altri: ecco seguir mille 
casi, mille paure: vere o false che fossero, 
gli animi s’inasprivano , le menti si offusca- 
vano. Molti capitarono nelle mani del popolo 
e ne furono maltrattati, c se non fossero stati 
salvati da prudenti uomini o vigili autorità, 
avrebbero accresciuto il numero delle vitti- 
me dei morbo , con quelle della paura dei 
morbo. Certo è che parecchi, assaggiando, 
per esempio fichi , uve , pane anche , dopo 
poche ore morivano , e si attribuiva di leg- 
gieri ai fichi, alle uve avvelenate , al conta- 
minato pane la trista conseguenza , senza 
pensare che auei comestibili erano per loro 
stessi causa della morte j quando appunto, 
per la natura del male, introducendo quelli 
in stomachi o estenuali da lunghi digiuni, 
o aggravati e sconcertati da cattivi cibi, prò* 
ducevano immediatamente i vomiti, le diar- 
ree. Vedére uno di quest’infeiici, appena toc- 
co dal male, assistito dalle autorità, assettato 
in portantina, accompagnato da un preteche 
via via gli raccomandava l’anima al Signore, 
il qual sacerdote penetrato egli stesso c dai 
sacro ministero di amore e carità , ed inter- 
namente per certo tocco del vicino , propin- 
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quo pericolo , sfare non pertanto accanto al 
paziente , colla stessa faccia smorta , quasi 
nello stesso sembiante, se non che uno con- 
fortava, l’altro era confortato , era una vera 
e positiva afflizione. 

Tante e tante cose si dissero che il ripe- 
terle sarebbe imprudenza, e pure sciocchez- 
za, poiché si dicevano le cose più pazze del 
mondo : si parlava di vendette di grandi, 
di pretesti per fare. Qualche particolare pri- 
vata vendetta forse vi fu ; e se una ve ne fu, 
bastò per accreditar mille veneficj. Tornerò 
su questo punto , quando avrò a parlare di 
un nobilissimo corpo ; non che queste voci 
meritassero e meritino attenzione veruna, 
ma perchè è scopo dell’opra il veder di 
svolgere qualche piega dello spirito uma- 
no, la protei formità, la indefinita fisiologia 
delle passioni. 

1 teatri , i luoghi pubblici deserti , solin- 
ghe le vie ed in assai più buon’ora che altre 
volte non fosse, vedevansi (i). Nel teatro di 
S. Carlo agevolmente contavi le decine degli 
spettatori, ti pareva un lutto, com’era. La 
strada di Toledo, non più la viva, popolosa 
animatissima strada di Toledo parca , dopo 
le prime ore della sera non vedendo più un 
uomo ( 2 ). Torneasi questo bel cielo di Na- 

( 1) Città vasta e vota è simile a tomba. 

(2) la Napoli vi é tal moto continuo, ed andare e ve- 
nir perpetuo della gente in ogni ora del giorno c della 
notte, che veder spopolata questa Capitale , li fa assoluta- 
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poli, sorriso dolcissimo della natura, come 
aria di pestifera maremma. E già non man- 
cava (insolitissima cosa) un aere nebuloso 
che appannava questo cielo ridente , che of- 
fuscava questo splendidissimo sole d’Italia. 

Si accrescevano le vociferazioni : i ma- 
ligni spirili , che mai mancano , fomenla- 
vanle , travisavate : parlavano di odii an- 
tichi , di parliti spenti , soffiavano la discor- 
dia , il timore , la diffidenza battendo su 
quel dato che ad una classe sola spettasse 
morire. Perchè dicevano, il volgo, i più mi- 
seri, i più infelici soccombono? Perchè la 
morte, al medio ceto non attacca; perchè non 
ai grandi? Ledonniceiuole, i più poveri arti- 
giani a’ quali il lavoro mancava, i venditori 
ambulanti di fruita e di erbe specialmente che 
traevano da un misero traffico, un miserissi- 
mo guadagno, ed ora il vedean mancare, 
aderivano o in mala o in buona fede a que’ 
detti. Altri più astuti andavan susurraudo 
avere i cittadini più agiati fatto serbo di vet- 
tovaglie , non perchè la penuria ne temesse- 
ro, ma perchè del male che accadeva, cono- 


mente una impressione dì novità. Come fu Napoli durante 
il periodo più forte del Cliolera, può vedersi nella notte 
del Natole, quando unicamente tult'i luoghi pubblici son 
chiusi, tranne i teatri, c tutti gli abitanti in seno alle loro 
famiglie ; con questo solo di varietà che quella notte è 
rallegrala da’ canti di devozione e da fuochi e spari di 
gioja, e le altre non lo orano, anzi tristissime per lunghe 
pioggo od ira di cielo. 
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scenti e forse autori , intendevano a guaren- 
tirsi : dir voleano dall’i magi nato veleno. 

Dal quartiere Porto sparge vasi il male negli 
altridellaCapitaleepiù rapidamente in quelli 
del Pendino, Mercato, Vicaria; e come nella 
peste del ofi , i quartieri alti o più civili fu- 
rono meno attaccali : i clamori avanzavano, 
qualche voce levavasi. 

La calma intanto del Governo , indizio di 
ordine e fermezza , era per ignari uomini 
scoraggiamento edubbietà, pe’ chiaroveg- 
genti consolazione ed arra di pubblica sal- 
vezza. Questo contegno però non bastando 
ad imporre la calma, anche perchè scarseg- 
giava il popolo di pane, già cattivo e mino- 
re ( non perchè veramente mancasse ma per- 
chè il monopolio cominciava) il Re , qual 
padre del suo popolo , superiore alle voci, 
quasi direi sediziose, al pericolo più che certo 
del contagio , per la strada Porto passava a 
piedi, solo, in mezzo alla folla del popolac- 
cio soflermavasi : gli mostravano il pane ne- 
ro, e scarso, parlavano di veleno, pregava- 
no badasse , suoi figli essere ricordavangli. 
Dicesi aver Egli risposto : Prima me debbono 
avvelenare; io non mi dipartirò da voi. 

L’amore fra il popolo ed il Sovrano è do- 
vere, è merito reciproco: la vicendevole fi- 
ducia onora il sovrano ed il popolo. 

Al Lavinajo, al Mercato, ne quartieri più 
popolosi mostra vasi il Ile come Angelo tute- 
lare : accorrevano a lui c per la novità , e 
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per la cosa i più abietti popolani e parlavan- 
gli con quella rispettosa franchezza che si 
ben si addice dai tìgli al padre: raccoman- 
davangli la loro sussistenza , tra il veleno e 
la scarsezza, dicevano due terribili ostacoli 
frapporsi per alimentare miseri bambini , di 
ogni altro ajuto mancanti , sol di pane biso- 
gnosi. 

La calma si diffuse nel popolo, ma il tri- 
sto fomite non fu spento. Ripullularono tra 
breve le dicerie, tal che la pubblica autorità 
dovette cominciare apertamente a mostrarsi 
ed in buon punto il fece. E poiché una stu- 
pida malignità non cessava dall’alterare i 
fatti con sfrontatezza , sull’imbrunire del 
dì 29 ottobre 

un saggio editto così dicente , fu messo. 

» Del pari ch’è avvenuto in tult’ i paesi di 
Europa che sono stati travagliati dal Cholera 
asiatico, anco noi, in una consimile malattia, 
sebbene per ispecial grazia dell’Onnipotente 
molto men fiera che fu in quelli, abbiam dovu- 
to conoscere l’indole malvagia di alcuni scia- 
gurati che per malnato diletto , o per prava 
mira han preso a dileggio la pubblica cala- 
mità , con aggiungere al male reale , di cui 
rattristato è il pubblico, quello forse più tor- 
mentoso dell’immaginazione , insinuando e 
tentando di persuadere nel popolo ( quasi 
sempre facile a credere) che il male non fos- 
se una naturai calamità , ma l’effetto di ve- 
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leno pittato, sparso in questo o in quel ge- 
nere di vettovaglie. Sapendosi però quanto 
di simile era avvenuto in altri paesi, e giudi- 
candoli non dalle loro cattive mire , ma da 
pochi oggetti che teneano indosso , trovati 
nell’analisi innocui : ed il pubblico confidente 
coll’usata devozione nel braccio governati- 
vo, rimeritandoli di tutta la sua indignazio- 
ne (unico frutto ottenuto dairinfcrnal loro 
ciurmeria) , sono stati essi consegnati, appe- 
na presentandosi qualunque individuo di 
forza preposta alla vigilanza dell’ordine. Ma 
poiché questo triste giuoco ha lasciato im- 
pressioni e voci che si fanno esageratrici de’ 
fatti , e cagione di false credenze ed inquie- 
tudini , per porvi termine, ed al tempo stes- 
so per far prevenzione che tolga ogni sorta 
d’ignoranza, e renda certi in caso di recidiva, 
che il magistrato farà giustizia dc’colpevoli, il 
Prefetto di polizia (per ordine superiore) ren- 
de noto: Che siffatti attentati rientrano nella 
competenza delia Commissione di polizia isti- 
tuita con Ordinanza ministeriale , Sovrana- 
mente approvata, e prorogata per questo cor- 
rente anno , come quella che ha di mira ap- 
punto la repressione de’ reati i quali più di- 
rettamente offendono l’ordine pubblico, e la 
punizione di coloro che ne’ casi di calamità 
vadano eccitando disordini, e commettendo 
eccessi per trarne profitto ; e giudica con rito 
sommario, applicando la pena delle battiture 
e della prigionia. 
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5 Guarentita in lai guisa la quiete pubblica 
per questo incidente, viene altresì vietato in 
simigliami casi ogni accorrer per curiosila, 
ogni affollamento e conclamazione: essendo 
bensì obbligo di chiunque abbia scienza o 
pruove de’sudctti perversi ed insieme stolti 
attentati di darne immediatamente avviso alla 
Polizia , ovvero a qualunque forza pubblica 
in cui potesse imbattersi , la quale condurrà 
i colpevoli al più prossimo Commessariato di 
Polizia. Le trasgressioni a questo divieto, 
che per altro si ha ragione di credere non 
avverranno, saranno anche punite, dovendo 
tutti riporre confidenza nella vigilanza go- 
vernativa intesa al bene generale, enei prov- 
vedimenti opportuni del Magistrato prepo- 
sto all’ordine, alla sicurezza, alla tranquillila 

pubblica 


Il pane migliore , ed a miglior mercato, 
l’effetto morale dell’editto del 29 ottobre, 1 a- 
vere il Re, egli stesso di persona, vietato che 1 
poveri fossero portati agli spedali, il pubbli- 
carsi nel 4 novembre l’avviso del quale segue 
il suntò, rassodò alquanto la pubblica commo- 
zione. Quell’avviso portava niun mezzo di soc- 
corso esser negato a que’pover infermi che ri* 
mailer volessero nelle proprie abitazioni: essi 
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o i loro congiunti potere, senz’alcun ritegno 
dirigersi agli eletti delle rispettive sezioni, ed 
anche ai parrochi , perchè oltre all’assisten- 
za de’ professori , ed alla gratuita concessio- 
ne delle medicine , che verrebbero sommini- 
stratedalle migliori farmacie della Capitale, 
riceverebbero i soccorsi di qualunque gene- 
re , de’ quali abbisognar potessero per la 
loro guarigione — E fu detto , e fu fatto. 

Succedeva lentamente il calmarsi delle 
scosse immaginazioni. Affrettò il pubblico 
disinganno degli avvelenamenti , il vedere 
come il Cholera si spargesse tra le classi più 
agiate, fra i gentiluomini, fra i nobili, i gran- 
di. Un Ministro del Re, il Generale Fardel- 
la , benché in grave età , fu colpito e mor- 
to (i). 

Succede allo spavento, al dubbio , la ras- 
segnazione , bella virtù ove la consideriamo 
come conseguenza della imperturbabilità del 
filosofo, bella virtù ove la consideriamo co- 
me conseguenza della fede del cristiano. 

Giorni dolorosi ho narralo, giorni di virtù, 
di religione, di teneri sentimenti ho a narrare. 

Disposto il triduo pregare per implorar 
grazia e pietà dall’ Altissimo, recavasi il Re nel 


(x) Riporto il detto spiritoso di un lazzarone , clic a si- 
militudine di altri arguti moti , dimostra la spontaneità 
di certi frizzi proprj e comuni al nostro popolo Domanda- 
va un’idiota all’altro : Gomme jammo? — Non o’c male, 
quegli rispondeva (alludendo alla morte del Ministro) la 
la staterà s’é botata da la via de lo gruosso. 
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terzo dì , 1 3 novembre , alla Cattedrale , in 
forma pubblica, e pregava genuflesso, pian- 
gente (lagrime di amore su ciglio sovrano!) 
pregava Dio e S. Gennaro per la salvezza 
del suo popolo fedele. Unreche pregaperla 
salute del suo popolo ai piò de sacri Alta- 
ri è spettacolo commovente e sublime. 

L’Eccellentissimo Corpo della Città facea 
voti all’ Altissimo, prometteva riaprir l’antica 
chiesa di S. Carlo Borromeo, detto a S. Carlo 
all’Arena, giurava la vigilia all’Immacolata 
Concezione, e confermava i voli del 1 64-9 e 
1607. Si osservava di fatti nel dì 7 dicem- 
bre , con istraordinaria fede il volo della vi- 
gilia , alla quale pregava partecipare tutta 
la popolazione della napolitana Diocesi ; ed 
intanto il Re degnavasi di poi ordinare l’a- 
perlura della Chiesa. 

L’Eminentissimo Cardinal Giudice Carac- 
ciolo prudente e saggiamente negando le 
pubbliche processioni, che dal popolo fervo- 
rosamente chiede vansi, a miglior tino quelle 
lodevoli brame dirigeva, opere di pietà con- 
sigliando e facendo : nel Divino ajuto doversi 
sperare per compunzione di contrito core, 
non di apparato vano , rassegnarsi al volere 
divino, impetrar pietà (1) inculcava. 

( 1 ) In Genova l’Arcivescovo con pastorale del 22 agosto 
esortò il popolo a rivolgersi ad implorare il celeste soccor- 
so, e la mattina della domenica a3 si riuni il popolo in so- 
lenne processione. Dal giorno a3 in poi il numero degl’in- 
fermi crebbe senza proporzione. Vedi Istruzione popolare 
sul Colera , di Gabriele de Stefano . 
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Monsignor Ferretti nunzio Apostolico non 
risparmiare disagio, fatica, spesa, porger ad 
ambe mani, soccorsi spirituali da una , dal- 
l’altra materiali soccorsi profondere , vede- 
vi (i). . , 

Bella emulazione di pietà e beneficenza 
risvegliarsi , placate le menti , calmati gli 
spiriti, sottomessi gli animi, all’esempio del 
munificente Sovrano , vedevi : dal Governo 
prodigarsi l’ajulo di medici e medicine, di 
serventi anche ad infime donnicciuole, letti, 
coltri , ogni maniera di assistenza, danaro, 
cibo: concorrere a tanti bisogni, i particolari 
a misura delle loro facoltà. 11 Clero , i frati 
accorrere ad ogni ora , e con quello spirito 
che ha dato i martiri alla Chiesa seder, stare, 
parlare accanto ai moribondi , ai quali i pa- 
renti, congiunti ed amici stessi forse tornea- 
no di avvicinare. Nel più fitto delle lunghe 
notti di novembre, mentre a scroscio cadea 
la pioggia, balenava c tuonava il cielo, sen- 
tivi quel canto indefinibile della Chiesa, noto 
a lutt’i cuori, vedevi a passo grave quel cor- 
teo di fedeli, che a capo scoperto, con torce 
accese nelle mani, accompagnavano il Sacro 
Viatico, ed un sentimento di tenerezza, di 
amore, l’anima li scuoteva. 

y> Vedemmo il Ministro che intende alla 
pubblica tutela , il benefico Marchese del 


(i) Vedi il Giornale officiale ia dicembre , od il citato 
num, dcirOiunibus. 
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Carrello adottar come sue le famiglie fla- 
gellale del quartiere di Chiaja, rivolger la 
forza a lui affidata in forza distruttrice dcl- 
l’orribil male (i) d . Quell’ottimo Ministro 
al nome del quale si legano tante ricono- 
scenze pe’l dono della pubblica e privata si- 
curezza ( 2 ). 

Smuoversi qualche impietrito core al nuo- 
vo, per tante vie, destato sentimento di pietà 
e pentimento (3), aprirsi alla indigenza mani 
di uomini pria immoti alle lagrime del do- 
lore : una fraterna carità (4) , un senso di uma- 

(1) Lettera del Malpica al Borsini : Vedi il Globo , an- 
no 2, n. 14. 

(2 ) Corvaja , la Colera combattuta dalla Ragione. 

( 3 ) Giovanni Picarclli giovane sacerdote fece le sue 
devozioni a’ piedi del suo Confessore : questi gli disse aver 
ricevuto in confessione certa somma da darsi ad un tale, 
e prcgavnlo far desso simil atto di carità portando quel 
danaro, cui spettava, essendo egli indisposto. Obbedisce 
il Picarclli e recasi al designato luogo , ove s’incontra in 
due che in assai mala parte l’atto prendendo, il caricano 
di villanie, d’insulti, istigandolo, spingendolo a dire d’on- 
de quel danaro venisse: il percossero anche, perchè ne- 
gava dire ciò che non sapeva, ed anche sapendo, non po- 
tea dire — Gravemente si ammalò, ne fu per morire, ma 
volle tacer costantemente in qual casa gli fosse toccato 
quel tratto — Guari, perdonò, e seguitò a tacere. Tristo 
premio di buon’azione ! 

Particolar menzione merita il caso di una misera don- 
na, in riviera di Chiaja. Costei del povero consorte marina- 
io avea cinque figli : una di lei vicina altrettanti neavea. 
Mori di cholera questa ed il marito , e mori il marito di 
quella generosa , la quale accolse sulla poca paglia ove i 
suoi cinque figli giacevano, gli altri cinque orfanelli , cd'a 
lutti e con tutti divise il nero pane del dolore. 

(4) Ad cum , qui ubique evi , amando veni tur. 

S. Auosriyo , 
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nità c filantropia svilupparsi straordinario ( i). 

Da’ Reali Ministeri , da’ corpi militari, ci- 
vili ed amministrativi , dalle compagnie in- 
dustriali e commerciali , da molli generosi 
anonimi (2) furon versate somme a sollievo 
della sventura : distribuzioni gratuite di libri 

{ >er la popolare istruzione furon fatte da fi- 
antropici uomini. 

B. Bosco dava nel 27 deccmbre un’acca- 
demia di magia egiziana, nel Rcal teatro del 
Fondo a benefìcio de’ poveri. — Francesco 
Trincherà dettava un carme di dovuta lode 
al Clero Napolitano e destinava per sollievo 
degli Orfani della Capitale, il danaro che 
dalla vendila delle copie della sua opera ri- 
tirava. 

Son questi nomi i più conosciuti : a miglia- 
ia può dirsi essere gl’ignoti clic alla bell’opra 
hanno partecipato. Il terger qualche lagrima 
sulle guance (l’un infelice è tal compenso cui 
resister non puole un’anima generosa : la 
beneficenza è tal virtù che avvicina la crea- 
tura al Creatore, è una virtù che più di tut- 
te lo altre sublima questa umana natura. 

Le truppe de’ Reali Eserciti furon messe ad 


(1) Nelle qualità morali , la sola virtù é sublime. La 
pietà non è altro che il sentimento della bellezza c della 
dignità della umana natura ; e la vera virtù esser dee fon- 
data su principj che d’altrettanto più sublime c più no- 
bile la rendono quanto essi saranno universali, K.Anx, 

(2) Vedi il Giornale officiale. 
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esatto regimo igienico , provvedute di lane 
per calze e fasce, sgravate di fatiche. Non si 
ebbe riguardo a spese , a cure. 

Le casse regie, le cittadine, le municipali 
furono aperte per gl’indigenti. I pubblici mn- 
zionarj, gl’impiegati, ed agenti del Governo 
gareggiarono di zelo e solerzia. Tra i profes- 
sori dell’arte salutare più si distinsero ottimi 
e valorosi giovani , la più parte mossi da ca« 
ritatcvol fervore (i). 

Generalmente parlando la malattia che 
in questa nostra città men fiera è stata che 
altrove , o indebolita dal lungo pellegrinare 
n Europa, o infiacchita per la lorza del cli- 
ma , o spenta perchè opposti più opportu- 
ni farmachi, o cessata per Divina Misericor- 
dia , è stata ricevuta prima con sbalordi- 
mento più che spavento , poi con una dub- 
bietà per la quale volevasi che altro fosse e 
non quella , quindi sostenuta con fermezza, 
calma e coraggio , è presso che finita , to- 
gliendo, fra’ nostri fratelli, &200 (2) vittime: 


( 1) Vedi il detto numero del Globo. 

Nobile é lo zelo disinteressato a render servizio. Kant. 
li Trincherà ha scritto alcuni graziosi versi sui van- 
taggi del Colera , e l’esimio professore di filosofia Barone 
Galluppi ha dato ottimi insegnamenti a tal proposito, colle 
sue Lettere filosofiche. 

(2) Questo é il numero de’ morti a tutto il di 3 i dicem- 
bre , per sicure notizie avute. 

La decrescenza del Cholera è accaduta appunto nel 7 
dicembre, vigilia della Santissima Concezione Immacola- 
ta , cioè il numero totale de’ morti nella Capitale in quel 
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I 

più fra le donne , che fra gli uomini impera 
versando e non attaccando fanciulli. 

Le famiglie che han perduto uno de’ loro, 
hanno avuto il compianto comune , e mise- 
randi casi hannosi a notare di bambini e gio- 
vanetti che tutt’i parenti han perduto , vec- 
chi cadenti cui ogni prole è mancata ; ma la 
mano generosa cd il cuor benefico del Re è 
stata pronta al rimedio. Quelle che incolu- 
mi escile sono dal morbo , segnino l’ultimo 
trimestre di questo anno nel quale ilCholera 
è passato sulla nostra cara patria, e volgano 
dalla mente un guardo, sciolgano dal cuore 
un moto , drizzino dal labbro un detto di ri- 
conoscenza a quell’Essere Eterno che le ha 
salvate. 

Grandi catastrofi non ho avuto a narrare, 
ma ho dovuto notare i sintomi di una cala- 
mità ch’esser polca grandissima , ho svolto 
in quanto per me si è potuto un pensiero 
sulle prove accidentali della moralità di una 
nazione. Più fatti, forse altri più veri, avransi 
a notare, che io non ho saputo: altri suppli- 
rà, e facilmente meglio. E queste pagine, co- 


giorno é stalo minore , per la prima volta , di quello che 
era stato in tutt’i giorni precedenti , da che la malattia 
era in aumento: i morti nel detto di furono 28 , calcolan- 
do quelli del giorno, e gli ammalatisi ne’ giorni preceden- 
ti — È da notare inoltre che nel quartiere Porto , ove si 
sviluppò il male, in quel giorno i casi c le morti furono in 
numero minore di tutti gli altri qnartieri — 

Vedi U uoU alla pagina 54. 
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munque scritte , saran monumento di napo- 
lilana civiltà , esempio di fraterno amore, 
dolcissimo segno e preludio di più fortunato 
avvenire. 


3i dicembre i836. 
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